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Il periodico BHIXIA SAGHA, diretto ad investigare la storia di 
tutta la vasta diocesi bresciana, non trasclJl'andl) neppure la slo

ria ci \; le, cile COli ID ecclesiastica é stretla mente u n ila, si pub
blica regolarmente nella prima quindicina dei mesi di gennaio, 

mal-SO, maggio , luglio , se/.lembr-8 e no vembre in fasc . di 48 pa

g-inc in 8", talvolto allche drricchiti di spltndide illustrazioni; 
fuuri testo. 

prezzi u'LlbbolHJmento sono i segu enti: 
.\bbonamento ordinario L. 5,00 

id. sostenitore » 7,00 
Io':iseicolo sL'partlt,) . » 1,50 

Gli abbonamellti si ricevono direllamente uall ' Amministrazio 

Il e (!t-I [Jel"i,)uieu iII Curio. Vescovile di Brescia. 

l're~hilllTl" \'iv<lmellL- ~ i periodici , cile ci vengollo in cambio 

;.!"Ii ;l bbrHI;I Li ~ 1t'1 tori IlIlSLI'i, () pl'tnrl,:,re notti che la Dire::: ion 
e l'Amministra"ivne del 1I1)51.ru periodic,) SOIH> traslocali d'or 

illlH:IIlzi 1))'è S'O lil Curia Vescovi le (Piazza Vescovadv: 

d"\'I ~ si d e VOIIU illdiriz7.are leLlere, tOl'risponcienze, stalllpe, ab 

b"II:IIllt'lIli Ul:C. 

SI>lIccilialllù illlCOra gli abbullati che 11011 ci hanno linor 
' "l'l's>'11) la /(lJola d',ibboll,lIf1eIlL') pel '1910 a soddi:;l"are con COI 

leSe sulleeitudine al proprio dovere presso lo lIoslra Arnmin 

straziolle, e preghicl11lu tutti gli amici a rinnovare ~I loro abbI 
II~HJlellll) 3nche p~l' il correllte 311no "\1)'/ 1. 

(' • .'r il correllle anllo Hll1, abbiamo ollenuto ni nostri al 

"<lItHti 1111 dOliO semigratuito, del quale devono esserci r:cùn' 

sC"lIti: c '"I abbonamento cumula.tivo del lIost 
periodie') colla « SCUOLA. CA.TTOLICA" di Jlilall 
l'a(!(!rez.zùta rivista llIelJsile di cultura religiosa, che ogni sace 
d"le dU\"('t-bbe proeur{ll'si pCI' conoscere almeno le prìllcip. 

di5è1lssiulli scientirìche che si fllnno nel campo religioso. 

I lIostri nbbollilLi, che rinnoveranno il loro a.l 
bona mento entro il gennaio p. v, direttamel 

te a\lo. nostra Amministrazione (Curia Vescovi! 

-polrflllilo avere la " BRIl(I1\ S~(R~" e la " SGUOL1' (~TT 
LIC1'" per sole L. 13iuvccc cii L. 17. (seguep. 3 coperlin, 
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incominciando il secondo anno 
. . 

J.Von vO.çlia'mo rubare dello sp12z;io pre,z;~'oso per la no" 
stra pubblicaz~one onde farci della inutile e ste/~ile re
clame,ii~a non ci è consentito ne,nrnenO di defraudare 

i rwstri abbonati e lettori della legitti'ma crm~piacenzay 

che ci deve esse}~e con~'/i.JneJ di vedere app'rovata, inco"r'ag

giata e pru'lnossa da persone Cl1.dore1.)oli l'opera che noi 
abbiwno ini.ziato con modesti intendimenti e che gli ab· 

banati nostri hanno sostenuto con aLacr'ità e con entu

siasrno. 
La parola di approvazione di S, Em. il Card. Fer

rari, dei due Ecc. Vescovi di Cremona e di Lodi} del 

carissirno padre Gelnelli, e la proine.sa di una py'ossima 
collaborazione che rnons. Rota eci il p. Gernelli ci hanno 

fatto, sono il pre;nio n~igliore che noi potevamo an~bire 
nel nostro lavoro, inteso a svolgere u,~ ramo di cultu

ra, che dal cley'o fu sempre tenuto in sO?nma stima per

chè al cle)"o 'medesirrw esso porta ?nolto onore. 

Ringra:n'a?no le autorevoli persone che ci hanr~o 

c01'teSe1J~ente rnanilestato la lo1'o appr'ovazio'ne eel i lo· 

1"0 consigli, ed apY'ianw il secondo anno di 'Vita del no
stro periodico fidenti nel nostro pY'ogra1'nma e nella cor

diale adesione dei nostri amici. 

LA DIR~ZlONE 

- ____ --..-_==______ --c.-__ 

1. - Lettera di S. Brn. il Card. Ferrari arciv. di Milano 

Milano, 15 ottobre 1910 

Alla spettabi le Direzione del "B?"i:ria WCJ'aJl 

Ricevetti da codesta spettabile Direzione un esemplare dello 

splendido numero, come suoI dirsi, uniGO del Brixìa sacJ"a, dedica.· 
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to alle opere di S. Carlo nel.la Diocesi bret;dana. Il dono mi riuscì 

sommamente caro, sia perchè mi si presentava come asogno dell'inal

terabile affetto che ì Brescian i riconoscenti nutrono vivissimo ver

so S. Carlo!), sia ancora perchè eS80 rimane altro prezioso contri

buta alle onoranze rese a P., Carlo nella cen tenaria ricorrenza or 

ora solennemente celebrata. 
Mando adunque a codesta Direzione molte grazie per la bontà 

sq u isi ta che vo11 e usarm i, e rallegran dOn-! i d eli a com parsa del 

nuovo Bollettino /I B1'ixia saC?'a "l che fin dai primi suoi giorni 

accoglie il plauso degli eruditi, ben volentieri in modo speciale lo 

benedico con tutti gli scrittori suoi eo associati. 

Dev. ma obblig.mo 
ANDREA C. Card. FERRARI 

A'fCivescovo di J,[ilano 

2, - Lettera di S. E. mons. G. Booomelli vescovo di Cremona 

Oremona, 10 Ap'i"ile 1910 
M, R. S'igno1'e 

Ho visto i pri mi numeri della B?"i:~ia Sac'i"a, bollettino bimestra

la di storia loca!r: che veoe la luce in codesta città, che considero 

sempre come mia patria. H) dato un'occhiata al programma 8 non 

p08;~O che far plauso all'idea che l'informa. 

In qU(~sto tempo, nel quale gli studi ~torjci delle più disparate 

materie si sviluppano e man i fl)stano una vita nuova, era troppo 

giusto che :1 Clero della nostra Bre"',cia prendesse francamente il 

suo posto d'onore. liri,eia Sac?'a compendia assai bene lo scopo e 

i mezzi per raggiungerlo: e la storia ecclesiastica della nostra diocesi 

che nol). si può separa.re dalla 'ci vile El politica] che si intreccia 

colle lettere] colle arti, colle scienze, con tutta la vita politica. e 

privata bresciana, Il lavoro è vasto, e domanda tenacità di volere, 
studio paziente ed accurato dei docu mentì} e sano criterio nella 
interpretazione e appIi(',azione, 

Il medio ~ evo, pieno di fede e di sacro entu~iasmo, troppo facilmen

te accolse come fatti le 18g-g-enc!lì, e r~i3e difficile il lavoro allo stori
co., che vuoI essere vero stuÌ'ico, Ma i giovani e valenti scrittori 

della Brhia Sacra) spieg:lndo francamente la, uandiera, su cui sta 

scritta la pa.rola - Verità, la sola verità, dissiperanno le ombre 

dei pregì udizì e delle l C g!:;é: 11 de, plIl' rispettando il senti men to reli~ 
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gioso e la pietà del buon popolo, la cui fede non si deve mai turbare 
senza necessità. È bene che noi stessi, uomini di chiesa" sceveriamo 
nei monumenti storici il vero dal fA.lso, benchè talvolta ci debba 
tornare duro: se non lo faremo noi oggi, lo faranno domani i 
nostri avversari con nostro danno maggiore. Auguro alla Brixia 
Sacra vita feconda e lunga, e largA. messe di utili scoperte di do· 
cumenti ancora sepolti in tanti archi vi: a Lei e ai suoi collaboratori 
lena e coraggio, che trovino sempre adeguata corrispondenza nel 
clero bresciano. 

t GEREMIA BONOMELLI 

Vescovo 

3. - Lettera di S. E. mons. G. B. Rota vescovo di Lodi 

Lodi, 19 settembre 1910. 

Carissimo Sig. Direttore 

La nobile iniziativa dovuta a Lei di un bollettino storico, ot
tenne meritate lodi da quanti desiderano che sieno posti in luce 
almeno i documenti sfuggiti alle ingiurie del tempo ed alla igno
ranza di quelli che non se ne curano, relativi alla storia delln 
Bresciana Diocesi. 

Insistere perchè il Clero dia il nome alla Brixia 5ac1'a è dovere; 
dare poi consigli all'erudito e valente direttore, che in pochi anni 
pubblicò tanti studi (ii cose bresciane, sarebbe una pretesa. 

A me pare che sia necessario far intendere il metodo da tener
si dai raccoglitori, e come un lavoro compiuto non si potrà avere 
se non quando le note segnate sui registri delle parocchie e delle 
molte e antiche Scuole del SS_, minute di documenti, e necEssaria
mente in copia integralmente se importanti, verbali, conti, scritture 
con capimastri, con artisti, con fabbricatori di arredi, con falegna
mi, scalpellini, decoril.tori, [littori, non saranno trascritte fedelmen
te, indicando sempre le fonti e le date di tempo necessarie a coordi
nare le notizie. Dai registri palTocchiali, specie dagli obituarii, dalle 
effemeridi di adem pimento dei legati, dalle fondiarie, dalle lettere 
che ancora si conservano qua e là, non sarà difftcile completare 
gli elenchi dei Parroci, unendovi quitlche cenno di quanto fecero; 
come pure dalle lapidi sepolcrali che non sono al tutto illeggibili 
o sostituite dalle piastrelle di cemento quale pavimento della chiesa. 
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Il R. Perini dì Orzinuovi ne aveva raccolte moltissime 0 fornì 
memorie di quella paroc,chia. 

Quando fosse conoselu to lo scopo dell'esame di an tiche carte, non 

sarebbero chiusi all'indagatore gli archivi comunali, non sempre 

passati ai rivenditori di (',afta ed ai rilegatori di libri. 

Il coordinamento di tante notizie spetterà certa.mente alla Dire
:done, perchè non sempre trovansi peri5011e che sappiano i ncasto
nark Ìn monografie; ma senza i materiali si potrà lumeggiare la 
storia della Diocc;;:;i in bn ti particolari? 

Alcuno dirà che richiedesi. qualche cognizione sulla gra.fia per 

deci~'rare le pergamene. È Yero; pure colla pazienza, confrontando 

frasi leggibili ad altro piene di nessi e di abbruviature, chi sa p. 

es. i nomi di famiglia, di località, di cascinaggi può fornire let

tura più sicura che usando prontuarii. 

Al tri ripeteranno che nulla si truva; ma tolsero dalla poI vere 

di archivi prL!'occhiali i documenti) e si presl'ro la cura di esami

nare se tutti SClno inutili? A me è accaduto di raccùgliere in non 
molte ore notizie ignorato e che avendo tempo poteansi ampliare. 

L'egregio Arci;Hete di Quel pa0se :':)1 disse a priori un-ulla si tyovall ma 

volli vedere egualmen te; e gli lascia.' k schede con tan to SllO piacere. 
E se si trovassero descrizioni di foste religiose, di Reliquie tal te 

dalle Catacol~: be romane, leggende ecc. lwrchè non farle conoscere? 

La difficoltà. maggiore) sarà quella di ripetere ".sono minuz'ie, 
SClt'i'.')(J, è l'importanza". Mi ricordo che i: grande storicI) CC'~!lre 

Cantù, dopo eSfLmina ta una monografia di una terra bre~cianaJ 
mi doma'ldò: uLa lt~ggeranno? Ne Jubito perchè è sloyia". 

Eccole esposte alc-.1ne osservazioni da Lei domandate. Aggiunga 
q uan to crederà meglio. Suggerire il metodo, ecci tare a non istancarsi 

subito) rilevare quanto si ottenne da non pochi italiani che seppe
ro l'avvicinare fatti, uomini e date, e irradiarono tenebre addensa

te sulla storia nostra., è opera commendevole ed utile. 

Seayrò tempù libero, proc.urerò di farle avere l'indice di molti docu· 

menti comprovanti l'offerta di olio annua che dal secolo XIII al XVII 

d,ìlla Riviera si m,mdava a Lodi in onore del S. Ve.scovo Bassiano. 

Rispetti dal dev.mo suo 

'f GIOV. B. ROTA 

Vescovo di Lodi 
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4. Lettera del P. dotto Agostino Gemelli dei Minori 

Carissimo Don Paolo 

lo ho un rimorso. Le avevo promesso di esprimerle il mio giu

dizio sul suo periodico, c' la. promessa I~ sempre rimasta un pio 

desiderio. Ma io spero che Ella mi avrà perdonato in anticipo) pensano 

do che presto o tardi avrei soddisfatto l'impegno. 

Ma veda, anche a costo di farla andare in collera, Le dirò che 

sono contento di aver atteso. E lo SODO poichè il numero speciale 

dedicato a S. Cado ha confermato anche meglio - se ve n'era bi

sogno - il carattere del suo periodico. 

Ella ba bene meritato degli studi nostri per una duplice ragio· 

ne. Innanzi tutto percbè se è vero che le ricerche sulla storia eccle

siastica avrebbero progredito sempre ancbe se non fosse scritto 

un periodico speciale, è però vero anche che un periodico speciale 

aduna materiali preziosi che se ne andrebbero dispersi chi sa dove, 

può sopratutto attendere all'ali est; mento della suppellettile biblio· 
grafica, ella. sà con quanto giovamento degli studiosi, infine incorag

gia i giovani, i timidi, rinfranca gli incerti, insomma raccoglie 

tan te reclute che forse di rigerebbero altrove la loro energia. E di 

questo fatto andrà giustamente orgogliosa la Chiesa Bresciana, 
la. quale vedrà scritte dalla storia medesima le pagine gloriose della 
sua storia. 

Ma io trovo un'altra ragione per la quale Ella ha bene meritato dei 

buoni studi. Noi italiani, e sopratutto noi giovani, per quel tanto di 

entusiasmo che abbiamo nelle vene, siamo condotti frequenti 'Volte a 

tentare i grandi lavori d'insieme, le sintesi poderose" .. e la nostr~ 

ambizione ci mette lo zampino per un tantino ..... e disprezziamo i 

lavori modesti, le ricerche pa.rticolari, quando proprio questi lavo· 

ri faticosi ed oscuri sarebbero quelli pi II nec(~ssari per adunare i mate· 

riali per le grandi opere. Pare che la n uova col tura i tal iana 

abbia capito l'errore dei nostri babbi, dei Dostri maestri, e già mal· 

ti in parecchi campi, anche a costo di essore derisi o di passare 

per ted escofi li , anche di essere più umilmentE' creduti incapaci Ci 

({uesti lavori, si sono messi sulla via degli studi severi. 

Ella col suo periodico ba dimostrato di aver compreso tutto que· 

sto, e l'aver limitato il campo delle ricercbe sue e dei suoi amici 

dimostra che ella ha-saputo fare il primo e il più difficile passo ..... 



Ma io oso dire tutto questo) io che sono uno storico, ma solo 
degli animali, come C'ssere biologici? Ella mi compatisca .... }/ l'amo· 

re per la diffusione e la intensificazione della nostra cui tura in Ita· 

lia che mi ha fatto seri vere a Lei con tanta libertà; e il metodo 
è uguale) sia che si tratti di biologia, sia che si tratti storia, poi· 
chè la. me~a è una sola e ideo tiea per tu tti. 

Accetti dunque la parola di congratulazione dì un modesto cultore 
di un campo di studi diverso dal suo; e l'a.ccetti con l'augurio vivo 

che il suo periodico si diffonda, prosperi) trovi appoggi) con tribuen

òo ad elovare la cultura in riguardo nostro e l'amore per la Chie
sa di N. S. Ge~ù Cristo, come di cuore Le augura il 

suo affez.mo 

FR. AGOSTINO GEMI<.:LLI O. F. M. 

Un nlQuale ~re~[iano nella Hibl. Ho~leialla ~i OxIOIt 
E' noto che i manoscritti liturg'ci della nostra diocc:si sono sta· 

ti va.ndalicam(~n te dispersi; in maggior parte d uran te la rivoluzio· 

Ile franCe8El: il p. Dom Vittore Maurice) bene(lettino di Solesmes} 
dà notizia di un manoscritto liturgico proveniente da Brescia, 

ed esistente ora nella celebre Biblioteca Bodleiana di Oxford. 
E' il ms. segnato MÙìC. lit. n. 366, molto brm conservato ed 
abbraccia il Graduale ed il Breviario in~ìeme, con neumi-aCc8nti 
del :-;oco)o XI: ha delk rubrich(~ molto succinte, e vi si notano 

delle differenze non poche e non trascurabili nel testo, il quale ab· 

banda di barbarismi, solecismi e di errori ortografici" E' un ms. che 
può interessare assai gli studiosi di archeologia e di s~oria lì turgi· 
ca, ed il p. Maurice ne ha dato un buon saggio nell' articolo Les 

o/!ices d~t vendredi et du samedi sf1.ints d'ap1"ès deux ms. du XI sié
cle nella Rf'?;ue du chant greg01'-ien di Greljuule (XIII, n. 8-9, mar· 

zo-apri le 1905), pubblicando la parte che riguarda le funzioni del 

Venerdì e Sabato Santo. p. g. 



Rtrnaldo da Btreseia e la Chiesa Romana(1) 

I. 

Arnaldo da Brescia: riassunto della sua vita - Tentativo di ri· 

forma nella sua città natale - Sua teoria sul diritto di proprietil 

- Rivo1 uzione sociale·- E' condannato all'€',~ilio dal Concilio di Ll' 

tel'ano nel 1139. e accompagna il mar'stro Abel<ndo al Concilio di 

Sens - Sua nuova condan na - Emette la sua professione religio· 

sa. sul monte di S. Genovefla - Espulso dalla Francia per istanza 

dell'abate di Ch;;<ravalle si rifugi:~ a Zurigo ._- S. Berna.rdo ottiene 

che (;gli sia scacciato anche dalla Svizzera - Di rifugia in Boemia 

preSfiO il legato pontificio· Si riconcilia col Papa nel 1145. 

~el secolo XII la Chiesa cattolica era minacr.iata se
riamente non soltanto dalle varie sette eretiche pullulan
ti in Francia e nell'Italia, ma anche da altri punti. 

Roma ffiP-desima a que5t.'epoca (114.3) era vicina ad 
una rivoluzione politica e religiosa, e la crisi ch'essa at.· 
traversava d,)veva giL1ng-t~re alì1ultimo stadio sotto llimpul
so di un monaco, che noi abbiamo già visto a fianco d1A-

(1) È questo il capitolo XXVI della Vie de Saint BeJ'na~'d abbè de 

GlairvallY di B. V ACANDARD (P~t ris, T. Gabalda e r. 1910, t. II, pago 
243-267). Pubblicando que::;to studio comprensivo del1'mustre stori· 

co france~e, che alla vita di So Bernardo ha dedicato le sue migliori 

energie intRllettu;Jli, noi crediamo di fotre opera b'-ène alo.(·ctta ai no· 

stri lettori, che de:..:idetano a vere su Arnaldo cli:lle idee chiare ed 

esatte. e di far conoscere nella parte che più direttamenb, ci ri· 

guarda, un recente la.voro agiografico di grande valore storico (No d. T.) 
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belardo ma che bisogna studiare più da vicino: voglia
mo parlare di Arnaldo da Brescia (1). 

Nato probabilmente verso la fine del secolo XI da 
una famiglia nobile (2), Arnaldo fu affidato molto presto 
ad un monastero o ad una di quelle scuole istituite per 
cura dei Papi in ogni diocesi d'Italia (3). 

Giovane ancora, l'amore della scienza lo portò a la · 
sciare la sua patria per la Francia, che era allora la pri
ma istitutrice dell'Europa. Verso il 1115 egli segui a Pa
rigi le lezioni d'Abelardo, e forse fu testimonio della SU:.l 

condanna a Soissons oel·1121. E' certo tuttavia ch'egli porlò 
sempre al suo maestro un'affezione, che il tempo ed i 
comuni infortuni non poterono che rinsaldare vieppiù. 

Abbracciò egli allora gli errori del celebre professore 
del monte di S. Genoveffa? Nessuno lo saprebbe affer
mare. La natura del suo spirito lo porlò piuttost(\ verso 
le questioni metafisiche. S'egli ereditò qualche cosa da 
Abelardo fu sopratutlo una dialettica acuta, un'ardente 
eloquenza, e quello spirito di indipendenza che doveva 
più tardi degenerare in rivolta aperta contro la Chiesa. 

Di ritorno a Brescia, egli fu ordinato prete ed entrò 
in un monastero d i canonici regolsri, del quale egli di
venne ben presto l'abbatf\ o per parlare più esattamente, 
il preposito (4). Tutto lo chiamava a questo onore ed a 

(l) Su Arnaldo cfr. la bibliografia i n appendi ce a questo studio. 
(2\ L'affermazione del V ACANDARD ci sembra troppo reci sa di 

fronte alle poche e oscure notizie che si hanno sulla famiglia, le 
origini e la giovinezza di Arnaldo (n. d. t.). 

(3) An che a Brescia fiorivano i buoni studi e le scuole in que
sto tempo . Oltre le scuole monasti che di Leno, S. Eufemia, S. Fau
stino, era in onore la scuola della Oattedrale, per merito principal
mente dei vescovi Ramperto e Adel manno, di origine tedesca (n. d. t.). 

(4) Non conosciamo a quale fonte abbia attinto l'A. questa no· 
tizia biografica di Arnaldo, poichè da alcuni si vuole che l'ardente 
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questa dignità; la purezza dei suoi costumi, il suo spiri
to di povertà, le sue austerità medesime, la sua scienza 
nel~e S- Scritture, il suo amore allo studio, la per13pica· 
cia della sua intelligenza e l'originalità di una parola 
sempre seducente in favore di una morale severa. Brescia 
ne subì inevitabilmente il fascino) ed. in pochi anni Arnal
do divenne il CélpO ricouosciuto ed autorevole del movi

men to riJormista, che agita va la città. 
Come quasi tutte le aìtt'e città lombarde, anche Bre

scia faceva allora l'assaggio della libertà, per mezzo di un 
governo comunale quasi indipendente dalla Chiesa e dal· 
Plmpel'o. Due consoli annuali, eletti dal popolo, la regge
vano, cumulando insieme le funzioni giudiziarie e milita
ri. A fianco però di questo nuovo, potere si era mantenu

to ancora il potere del vescovo. E poichè il vescovo efa 
il più grande pl~oprietario del territorio bresciano _. qua
si una quinta pade di esso 'era infeudata alla chiesa -, 
i suoi numerosi vassall i glì as~icura vano u Il 'iati uenza pre· 

ponderante nella citLà. Di lfui sorgevano fra i due poteri 
dei conflilti inevitabili, nei qùali si trovavano mescolati 
colle passioni politiche gli interessi della religione. 

A questi tentativi mal rlire\.ti si aggiunse nn' altra 
causa di perturbazioni. Gli abu~i che si erano introdotti 
nel clel'o sotto il regime delle investiture, la simonia e la 
clerogamia, si erano ancora più accresciuti col favore deHo 
scisma d'Anaclet.o. ,La nece3si là di una pronta e rigorosa 
repressione si facc'la imperiosamente sentire: così il ve
scovo Manfredo (11J2-115~) consacrò ad essa tutte le sue 
cure t'In dal principio del suo pontificato. Dopo d'aver 
usato ver~o i colpevoli tutti i mezzi della dolcelzza più 

riformatore brescia.no fosse invece munaco benedettino. Allora in 

Brf:-'cìa. erano f.t>rer, ti vaìie canoniche] ma specialmente quelle dì 
S. P.iet1'o in Oliveto e di S. Giovanni de FoYis (n. d. t.). 
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paterna, egli dovette l'icorrere alle misuro più energiche: 
punì severamente qualche prete refrattario ai suoi decre
ti e soppresse i loro benefici, unendoli a qualche pia e 
regolare istituziono. 

Ma i chierici dissoluti, colpiti o minac,::iati di pena, 
si collegarono contro di lui gridando alla tirannia, e 
pretenlendo che i l prelato riformatore avesse viola lO le 
usanze stabilite da tempo immemorabile, non soltanto a 
Brescia, ma in tutta la Lombardia e quasi in tutta la 

cristianità. Il pretesto della ribellione 110n era niente affat
to canonico, ma fra le consuetudini sacrileglle dell<l loro 
vita e l'osservanza dei canoni conciliari, la scelta dei cle
rogami era fatta. 

Arnaldo [u il testimonio rattristato di queste discordie 
civili e religiose insieme. Lo spett<:lcolo ch'egli aveva sot
to gli ocohi fece nascere nel suo spirito elci prog'ctti di 
rifol'ma singolarmente arditi. Egli credette nùtare che Ja 
ricchezza del clero ed il potere temporale del vescovo fos
sero le cause principali dei mali, di cui soffr-ivano la 
Chiesa e la città: Per estirpare questo male nella sua l'a· 
dice non si offriva naturalmente al suo pensiero una 
misura forse violenta, ma efficace? Spogliare dei loro beni 
i monasteri ed i vescovadi e dispensarli ai laici come 
ai soli legittimi possessori, no~ sarebbe stato il mezzo 
più sicuro e piti pronto per ricondllrre il clero alla pover 
tà dei tempi apostolici, e per L1 povertà alla virtù? 
Queste idee perseguitavano Arnaldo da parpcchio tempo, 
e per venire alla pratica egli osò formulare, nei suoi.ser
moni e nei comizi pubblici, queste strabilianti proposizio· 
ni, che avrebbe più tardi ripetuto e t,vil uppato a Roma: 
« I chierici che hanno delle proprietà) i vescovi che ten· 
gono delle regalie, i monaci ehe possiedono dei beni, non 
possono ottenere la sal ute eterna. Tu lti questi beni ap-
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partengono al principe, e il principe non può disporne 
che in favore dei laici» (1). 

Due punti emel'gono chiaI'amente da questa dottrina: 
da una parte l'incapacità del clero a possedere, dal
l'altra il diritto assoluto del principe o dello Stato sulla 
proprietà in generale. Questi principii non possono essere 
in Ilrto centro quanto sognano ora certi ntopisti moderni, 
ma nel secolo XII devono avel' sorpreso quasi tutti. D'altra 
parte, prima di Arnaldo, la setta degli Apost.olici per e
sempio aveya predicato la necessità per la Chiesa di ri
tornare alla povertà apostolica dei primi secoli cristiani. 
I seguaci di Arnaldo a Milano avevano invocato contro 
i simoniaci e ~entato di mettere in vigore gli antichi ca
noni, che regolavano l'amministrazione e l'llSO dei beni 
eccle~iastici. Alcuni infine, come lo stesso papa Pasqua
le II., ·avevano POtlltO essere tentati di abbandonare com
pletamente all' Impero tutti i feudi tenuti dai vesco
vi e dagli abbati (2). Ma neS3uno finora aveva te:1Lato di 
annientare completamente il diritto di proprietà che era 
nella Chiesa, e meno ancora si era tentato da nessuno di 
spogliarla di tale diritto o per amore o per forza. 

Le difficoltà di q1lesto tentativo non arrestarono l'av
venturoso s;)irito del discepolo di Abelardo. Sedotto dalla 
grandezza dell'impresa ch'egli si proponeva di incomillcia
re, trasci ll;lto quasi suo ma16Tado da u no zelo più 
ardente che regolato, egli risolvette di fare l'applica
zione dci suoi principii al suo stesso paese. Si PllÒ imagi
nare con sicurezza l'o;)posizione formidabile ch'egli dovet
te incon.trare nell'allo clero. Fintanto ch'egli si limitava 

(l) il Dicebat nec c\ericos proprietatem, nee episeopos regalia, nee 
l11onaehos possessiones haben tes aliqua ratione salvari posse; cun· 
eta haee principis esse, ab 8ius benefieentia in usum tantum laico· 
run~ cedere oportere JJ OTTON. FRISING. Ge$ta Friderici II. 20. 

(2) W ATTmUCH Vitae Ponti/'. Rom. II. 50 e sego 
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«~ tuonare contro la simonia eJ il matrimonio dei pre
ti » ed anche «a condannare, come scrive Guntero, ,il 
lusso nel vestire, i cibi delicati, i giuochi illeciti, i pia
ceri colpevoli dei chierici, il fasto dei vescovi e l'orgoglio 
òei monaci )}, in una parola fintanto ch'egli sì lanciava 
contro gli abusi, potè trovare un'appoggio cordiale nei 
membri più onorevoli della chiesa di Brescia. L'austerità 
dei suoi co)tllmi, la sua rinomanza di uomo sapiente, il 
prestigio della sua pietà, la sincerilà delle sue convinzio
ni che donavano ai suoi discorsi una potenza sì gr'ande, 
l:ìembra quasi che avrebbero dovute, rrecipitare i progres
si troppo lenti della riforma religiosa; si sarebbe credu
to di sentir~ nella sna voce ardente un'eco della irresisti
bile parola di un S. Pier Damianì o di un S. Bernardo. 
Ma la parte polit.ica del suo programma alienò da lui 
quelli stessi che avrebbero sostenuto con la larga simpa· 
tia e con maggior vigore la sua impresa c.osì disinteres
sata. Bisognerebbe eSSér~, come Arnaldo) acciecati dall'a· 
mor proprio fii teorici pel' imagin~L'e che il vescovo e 
gli ahati consentissero a seguirlo fino in fondo, e rinun
ciassel'o a tutti i loro diritti, a tutte le loro prerogative 
le piLÌ legittim8 per l'amore di un'idea rivoluzionaria ed 
anticanonica in prima linea. 

Questa inatlesa resistenza irritò l'orgoglio d' Arn~ldo. 
A corto di pazienza, egli fece a ppello ai laici per 
imporre ai chierici una riforma, della quale questo'. 
clero si ostinava a disconoscere i vantaggi e insieme la 
giustizia e la legalità. Ben pl'esto i Ghibellini di Brescia, 
i regalisti come chiamavansi allora, i nobili gelosi del 
potere e delle ricchezze del clero, gli spostati, gli invi
diosi ed i malcontenti! tutti questi elementi di ori
gine sospetta a riguardo della religione e del patriottismo, 
formarono sotto la direzione, o almeno la inspirazione di 
Arnaldo, un forte partito, contro il quale il vescovo Man-
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fredo ~d i 8uoi sostenitori furono costretti ad allarmarsi. ('1) 
Il comune dì Bre;;cia tra Verga va allora una crisi terri

bile. La brevità e l'incoerenza dei documenti contempora
llei non ci permettono che di intravederne lo scioglimento 
soltanto attt'averso un legger velo. Ma da diverse testimo
nianze di Ottone di Freisingen, di S. Bernardo e di Gio
vanni di S_alisbury si possono stabilire almeno i fatti se
guenti: un viagg'io del vescovo Manfredo a Roma verso 
il 1 t38, una illsm'rezionB a Brescia durante la sua assen
za: il tenlalivo di Al'naldo per impedir~'1i di riprendere 
pos~esso della sua sede, la chiamata e la condanna del 
prevosto ribellè data da Innocenzo II nel Concilio Latera
nese del 1 [39 (2). 5~fi ebbe a credere per molto tempo che 
il C:lnone 2:30 del concilio, diretto contro Pietro di Bruys 
ed i suoi partigiani, comprendesse anche Arnaldo_ Un'ac
cu~a vaga: porlata contro la sua ortodossia a riguardo 
dell'Enc3l'i3tia ed il Battesimo dei fanciulli, ha dalo ori
gine a questa opinione. Ma questa supposizione, appoggia
ta unicamente sopra un si dice, ut dicitur, non sembra 
molto fonda!.:). Le invettive di Arnaldo contro il clero, la 
Slla attitudine dì f['onle all'autorità episcopale, e SOpl'3tut
to le sue teol'ie sull'incapacità del cìero a possedere for
mavano delle accuse molto più serie. «Per arrestare 
la diffusione della sua perr.iciosa dottrina, scrive Ot .. 
tone di Freisingen, Innocenzo n lo condanoò al silenzio 
ed aWesilio » e gli fu proibito di ritornare a Brescia 
senza l'autorizzazione del Romano Pontefice. Per un con
tracolpo Caci le a prev(}dere. i due consoli cbe rappresen
tavano il suo partito nlla testa del comune furono imme-

(1) /I Clericorum :\,c episcoporum derogator ..... laicis tantum adu

lans" OTTON. FR1SING. loc. cit.: cfr' Hi.r;toria Pontifìcalis in MONUM. 

GERM. HlSTORICA XX. 537. 
(2) OTTON. FRISING. e Historia Ponti(.loc.cit.: BERNONIS Epistola 196. 
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diatamente scacciati dalla ci ltà (1). La riforma seguì da allo
ra un corso lento ma regolare, sotto la condotta del ve
scovo M::Jnfredo. 

L'anno seguente, essendo Arnaldo in esilio, errante 
di città in città, intese al di là delle Alpi « Uli colpo di 
fischio» che partiva dalla Francia, e riconoscendo a que
sto segnale Abelardo in pericolo, si affrettò ai ~anchi del 
vecchio maestro che anda va a ingaggiare a Sens l'u llima 
sua battaglia contro i campioni dell'ortodossia. L'abbate 
di Cbial'avalle S. Bernardo li attendeva a piè fèrmo. Noi 
sappiamo come l'aggressione divenne una scc>nfitta; lo 
scudiero fu avvolto nella disfatta del cavaliere, come nar
ra S. Bernardo. Ambedue furono condannati alla d6ten
zione perpetua in due chiostri separati, ma ]a sentenza 
non ebbe poi esecuzione alcuna. Mentre l' IlflO, Abelardo, 
andava a cercare l'oblio del mondo nel monastero di Clu
ny, .i' attro , Arnaldo, si ritirava ostentatamente a Parigi 
sulla montagna di S. Genoveffa, già illustrata dal. sog- . 
giorno che ivi aveva fatto Abelardo, e vi apriva lIna scuo
la pubblica di teologia morale. 

Arnaldo non aveva che Llll piccolo ou mero d i discepoli, 
e questi discepoli, ci afferma Giovan ni cl i Salisbliry, .erano 
molto poveri, ridotti anehe a mendicare la loro vita. 
Questo insuccesso d~l nuovo professore si spiega non me
no per il carattere del suo insegnamento che per Porro- , 
re, che inspirava naturalmente al clero la condanna, di 
cui era stata colpita la sua persona. Le sue lezioni, seb
bene condite di ascetismo, erano sopratLJtto polemiche. 
A .Parigi, come a Brescia, egli dirigeva le sue cl'itiche 
contro il clero secolare e regolare, condannanòo special· 
mente il lusso e l'avarizia dei vescovi, e flagellando la 
ricchezza come la avvelenatrice della Chiesa. 

(1) ANNALES Bmx.; in MON'UM. GEBM. HCSTOR. XVIII. 812. 
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Molti dei suoi biasimi erano giusti, ma le cose vere 
ch1egli proclama va erano mesèolate con errori manifesti, 
e questi errori eràno ancor più aggravaLi dal tono sati
rico del SUò linguaggio. 

[ nomi piLi rispettabili, la vita la più pura, non erano 
ri::;parmiati dai suoi attacchi, ci atte~ta un testimonio con· 
temporaneo) Giovanni di Salisbury. Egli dipingeva, per 
esempio, t'abate di Cbiaravalle S. Bernardo come UD uo
mo « altero di vana gloria e geloso di tlltli coloro che 
avevano u n nome nella religion.; e nelle lettere, se essi 
non appartenevano alla sua scuola )} (1). Questa audacia 
teneva lontani da Arnaldo gli spiriti moderati e solleciti 
dell'onore della Chiesa. 

L'abate di Chiaravalle, direttamente provocato, raccol
se il gu~nLo di sfida. Stanco dell'impunità nella quale 
l'autorità ecclesiastica lasciava vivere « il scismatico in
correggibile, il seminatore di discordie, il perturbatore 
della pace, il distruttore dell'llnità» come egli lo chiama, 
si rivolse alla potestà civìle) ed ottenne che il Re cristia
nissimo cacciasse dal reame di Francia colui che l'Italia 

aveva già esiliato. Arnaldo, costretto a cambiare ancora 
una volta la sua l'esideflz3, si rifugiò in Svizzera, e si 
fermò in Zllrigo, nella diocesi di Costanza (2). La per 
secllziooe non aveva smorzato il suo zelo. Egli. riprese 
ben presto le sue predicazÌoni) e il seme ch'egli gettava 
a piene ma~i in un suolo già smosso e ben preparato 
dall'eretico Enrico, frutlifìcò rapidamente. Doti meravi
gliose .di quest'uomo straniero! La sua parola era di nna 
dolcezza infinita, i suoi modi e tutto il suo fare pieno di 
seduzioni. Ben pochi sfuggivano al profumo di misticisrno, 

che esalava dalla sua persona c sAmbrava -formare dio-

\.1) HISIOR. PO~\·TlF. loc. cito 
(2) OnoN. I,'mSTNG. loc. cit.; BER1\ONE Epist. l.9{j. 
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torno a lui una specie di atmo3f8ra penetrante. Presi così 
dal suo fascino non tardavasi molto a subire anche il fa
scino funesto del suo insegnamento. I suoi contemporanei 
s'accordano nel vedere In lui un incantatore. Ottone di 

Freisingen e l'abate di Chiarav(jlle S. Bernardo sono qua
si i soli che avevano 8C~pel'to, solto queste apparenze di 
una austerità singolare e incantevole, la maschera ipo· 
crita d'un seduttOl~e pericoloso. «I suoi discorsi insinuan
ti sono un veleno, scrive S. Bernardo; le sue parole le 
più dolci sono un dardo, ·Ia sua lingua è una freccia tem

pr~ta. L'l sua bocca è piena di amarezza; egli non cono· 
sce affatto la via della pace; in breve, è un nem ico della 

croce di Cristo» (1). Il tempo che Arnaldo impiegò nel 
catechizzare i zurighesi nella sila dottrina non deve e~!)ere 

stato molto Iu ngo. San Bernardo) appena scopel'to il suo 
ritiro, scris:3e subito a ~rJllaOllO ve3COVO dì Costanza, per 
incitarlo a scacdare il riformatore dalla sua diocesi, ov· 
vero, se fosse stato possibile, a fermarlo i n Illogo sicuro 
« per paura, gli disse. ch'egli nuoccia ancora ad altri paesi », 

« E' possibile chl~ voi ignoriate queìl0 che passa pres
so di voi ? .. Scacdato da Brescia) dall'Halia. dalla Fran· 
eia, Arnaldo da Brescia opera OI'à l'illicjllilà nella vostra 

diocesi e si divora il vostro popolo come Ul) frusto di 
pane .... Piacesse a I)io ch'egli avesse IHI;) dottrina così 
sana come ha la vita austera ~ E) un uomo che non maÌ1~ 

gia nè be\'e: egli non ha fame nè sete, come il diavolo, 
che delle anime... Coi slIoi discorsi Iusinghìeri e la ap
parenza dAlle sue ve:~liJ egli alletta i ricchi ed i potenti. 
Poi. allorcbè si è caUival3 la loro benevolenz.t, egli insor
ge apel'tamente conlro il clero, e appog'giato alla forza 
armata, insorge infine contro i vescovi medesimi, e si op-

(1) BERNONE ep. cit.: cfr. GUALTIERO MAPES Nugw; curialium 
disto I ca.p. 24. 
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pone contro tutto l'ordine ecclesiastico .... Il Papa aveva 
già comandato di legarlo) ma non si è trovata persona 
alcu na per compire questa buona azione. Chi adl)nque 
prenderà q n esto lupo feroce, affinchè non attenti più al· 
l'ovile di Cristo e non ne lIccida le pecorelle? (1) 

Il vescovo di Costanza si mise forse a seguire gli av
visi deWabate di Chinravalle? E Arnaldo tu secretamente 
avvisato delle intenzioni che si avevano di perseguit3rlo 
nuovamente? Per· amore o per forza, (non si CJooscono i 
motivi della sua determ i nazione) verso quest'epoca (l14:'~) 

noi lo verliamù cercarsi un rifugio in Boemia presso un 
legato pontificio! che chi ~ . avasi Guido (2). Questo pre
Ialo - che non bisogna . confondere col suo omonimo, 
discepolo dì Abelardo è i papa col nome di Celestino Il 
- riceveLLe il proscritto con molta benevolenza e come 
tutti gli 8.ltri sLlbt il fascino della sua conversazione. Com· 
mosso dalle sventure di lui, lo ammise nella sua famiglia
rità, e lo fece suo commensale. 

Allo;'chò l'ab::tle di Cb iara valle apprese questa miste
riosa notizi<1, dimostrò subito J;l sua alta meraviglia e 
volle indir.izzal'e al legato alcune lezioni di prudenza: « Si 

dice ehe Arnaldo, questo mostro colla testa c1i colomba e 
la coda di scorpione, che Bre~cia ha vomitato, che Roma 
abborrc, che la Francia ha ripudiato, che la Germania 
abbornina e che l'Italia non v1101 riti ricevere, si trova 
presso di voi. Stat.e in guardia, io ve ne prego, perchè 
alla vostra autorilà egli nuoce 3ssai_ ... NOIl conoscete af-

(l) S. BERNARilO Epist. 195 s cr itta nel 1142 o 1143. 
(2) In torno a questa ìegaz ione cfr. IAnÈ Begesta P. P. R.R. n°. 

8238; Annales Grad. in Monum. Ge'(m. R istor. XVII. 651; Mon. Sa· 
zat'. ibid IX. 159. E' certamente presso qn8s to Guido che Arnaldo 
dovette rifugiarsi, pe rchè la Frant:ia. l'Italia e la Germania .erano 
chiuse all' es iliato: cfr. BERNONE epist . 196 e GIESEBRECHT Arnold 

VOri B" escia p. 16. 
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falto voi quali traccie del suo passaggio egli ha lasciato 
dovunque? Non è senza motivo che il Vicario Apostolico 
ha sforzato quest'uomo, nato in Italia, a passare le Alpi, 
e non può permettere ch'egli ritorni nella sua patria. 
L'odio ch'egli ha suscitato in ogni luogo contro di sè è 
una prova che la sua condanrJa non é carpiLa al sommo 
pontefice con inganno ..... Il fa vorirlo è adunque essere 
in opposizione C'ol Papa e insieme con Dio .... E io non 
ho che due supposizioni da fare, se è vero che voi tenete 
quest'uomo presso di voi; o che voi nOli lo conoscete 
bene, o voi, ciò che è più credibile, avete fede alle sue 
parole. E piaccia a Dio che voi non abbiate ad ingan
narvi » (1). 

L'abate di Cbiaravalle pensava con Orazio che un va
so, benchè pl1rissimo, una volta imbevuto di veleno ritie
ne quasi sempre il profumo del liquore fatale. La conver
sazione di Arnaldo gli pareva molto problematica. Noi 
vedremo più tardi che le sue supposizioni, ingiuriose in 
apparenza, erano a~~ai bene fondate. Egli ebbe Lln vero 
presentimento dei mal i che i I radicalismo dello pseudo

ri formo tore avrebbe c8giona to alla Chiesa. AIcn ne vo~te 

i termini della sua accusa, sono leggermente esagerati. 
«La Francia e la Germania» che perseguitavano, secon· 
do lui, il discepolo eli Abelardo si riducevano a poche 
persone; all'infuori del gruppo di S. Bernardo medesimo, 
abbiamo cercato a lungo ove fossero gli accusatori di 
qualche valore. Furono soltanto le escandescenze di S. Ber
nardo che armarono il braccio di Luigi il Giovane e quel
lo del vescovo di Costanza. Il cardinale Guido non pote
va ignorare questo punto. Non si saprebbe quindi rim
proverargli, senza mancare alla giustizia, gli sforzi ch'e
gli ebbe a fat'e per l'Ìcondurre Arnaldo nel seno della Chie-

(1) El,ist. 196, scritta verso il 1143. 
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sa. Se il suo tentativo non ottenne un risultato defJnldvo, 
tutto però ci porta a credere ch' egli ebbe a riuscire al
meno momentaneamente. L'allitudillf> sinceramente rispet· 
tosa e ortodossa di Arnaldo spit',v" lIon sollanto il carattere 
e la d'lrata della sua intimità' col legato pontificio; essa 
spiega inoltre il suo ritorno in Italia, le cui porte gli e
rano ormai benevolmente riaperte; e~sa spiega infine e 
prepara l'abiura solenne cne egli fece a Viterbo nelle 
m:mi di Eugenio III, nel 11.15 (1)., 

(Continua). E. VACANDARD. 

(1) Histor. Ponti{ loc. cito 



Pubblicando questa uwno.çra/la del compianto mons. 

conte L. F. Fè d'Ostiani, ci sembra di commemorar'e, in un 
modo degno di Lui, il quarto anniveI'sario della sua 
mo}'te in questo pen'odico, ch'Egli aveva oagheggiato in 
alt"i tempi con alcuni amici, e che sosterrebbe ora col
i' a'utol'ità del suo nome e colla munificenza dell" opera 
S~Vl. 

La presente mr;nogr.xfl'X si può consider-:lY'e ancol'a 
quasi inedita, pe?'chè alcune parti soltanto, e senza note, 
furono pubblicate nel 1890 sul gionwle Il Cittadino di 
Brescia, mentre in Parlamento si disc'uteva la famosa 
legge CY'ispina sulla e/Jel'sione delle Opere Pie, per di· 
mostrare alla luce serena della storia la settarietà dei 
prov/Jedimenti gO/Jernatiui sull'antica benemerita Confra
ternita dei Bresciani. 

Cosi completa, come viene o}'a da noi pubblicata, es
sa stava fra i manoscritti del!' illttstre studioso della 
nostra storia bresciana, donati con munifico atto dalla 
contessa Paolina Fè d' Ostiani lvJontholon alla cioica Bi
blioteca Quer'inianT nella c:trt 72 n. 9 si tro/Ja un sem· 
plice abbozzo dello stlfclio con inolte note sparse, nella 
cart. 76 n. 13 iJ~cece la monogr'afla è quasi finita, coll' ap 
pendice elella raccolta completa delle isc}'izioni bresciane 
esistenti in Roma, raccolta che non crediamo inutile 
pubblicwAe, clata la difficoltà eli consultare le opere del 
Galletti e del Forcella. 

Noi riteniamo mons. Fè fi'[l i nostri collaboratori, 
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perchè a f]1),e8to p,'i'iiw contributo della sua posh/1Jìa 
collaborazione speriamo di potei' aggiungane molti e uwl
ti altri che il vener-cwdo cel in('aticabile monsignore ci ha 
lasciato ('ra i suoi jj)"e::::iosi manoscritti, e pubblicandoli 

MONS, CONTE LCWI FRANC~~SCO F~; d'OSTIANl (l829 . HJ07) 

c;'edia,)w di ùdel'jJl'e!w'e il vivo desùler'ù) suo di ('al' 

conoscere la storia brc/iciana in lJìonografie spicciole, e 
di rendere insieme il 'ilwn"tato OrWI'e alla sua 1ne1noria 
di studioso paziente e sagace, 

LA DIREZIONE 
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SOMMAR!O - L La Cbie~Ll dei Sa:lti Faustino e Giovita in Ro

ma - Il. Il cardinale Gianfrancesco Gambara e le origini della 

Confraternita - - III. Istituzione e Statuti della Confraternita 

- IV. l primi roggit.ìri e benefattori - V. La Confraternita 

nel secolo xvn "VI. Nei secoli XVIII e XIX - VII. Le ultime 
vicende e la trasformazione, - Appendice: Iscrizìoni romane ri
guardan tì la storia bresciana.. 

l. - Fra le più dritte e spaziose vie di Roma annoverasi 
quella che fiancheggiando il Tevere dalla Mola dei Fio
rentini al Ponte Sisto, chiamavasi Giulia. Fino al tempo di 
Alessandro VI[ essa fu delle più popolate, e quasi centro 
della vita Romana, sia pei palazzi che fin d'allora l' ador4 

navano) sia pei Banchi dei ricchi mercanti e banchieri no
rentini che in quei paraggi avevano sede, sia pei Tribunali 
che là pres:-;o st~ vano, prima che Innocenzo XII lì traspor
tasse a Montecitorio, che dal suo nome si chiamò ancne 
Curia Illnocenzlana (1). 

Era poi nell' ().nimo di Giulio II, da ClJi stimo la via 
pigliassse il nome, di accrescerle l'importanza con erige
re in e~sa un vasto palazzo che dovesse qui l'accogliere i 
Tribunali tutti della città.. Ed infatli al BlJonarotti affidò 
l'incarico del disegno, e soLto la direzione del celebre ar4 

chitetto, sulle rovine dell' antico tempio di \1ettuno, si QV

viarono le fondamenta che ancora, con colossali forme, 
sorgono dal piano intorno 8.11e Chiese di S. Biagio e del 
Gonfalone, fin conLro il Tevere. Senonchè la morte del 
grande Pontefice sospese per sempre la realizzazione del 
vasto ed opportuno progetto. 

Più tardi quella fabbrica rlivenne la prima culla del 
teatro pubblico in Roma, che ioiziatosi - forse precedente
mente, ma almeno contemporaneamente al teatro veneziano 
- sotto il pontificato di Giulio III (1550-1555), vi si pro-

(l) Cfr. G. BARACCONI 1 rionì di Roma (Torino, Soc. tipo ed. na

zionale) e M. AR~;[1.jLLINI Le chiese di Roma (1895). 
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trasse fino al 1575. Il leatro era situato precisamente là 
dove sorse poi la òiesa dei Bresciani - come ce ne a v
verte il MarineIJi nella sua Roma l'Ìcercata -: «Bt'a
mante, che era l'architetto lasciò l'opera imperfetta, e 
la chiesa sei'Vt ad USI profano, cioè di recitw' CO))'!Jne

die, lino al 1575, che ' .'1~ data alli Bresciani ». 
Sopra il sito, ove d~\ wa sorgere il palazzo, o più pre

cisamente la Cappella curiale, stava la Chiesa dei Santi 
Faustino e Giovita. Costruita !leI 1576, benedetta il '15 
maggio 1578, abbellita e quasi rinnovata dall' architet
to cav. Domenico Fontuna, essa era di una sola na
vata, tendente alla croce latina, omala da cinque alta· 
l'i, il maggiore dei quali, lutto di bel marmo, era benefi
cenza del nostro Cardinale Lodovico Calini, che lo fece 
costruire nel 1775 : era dedicato ai Santi Protettori, éffi
gialivi sulla tela dal Cozza (1). 

La la Cappella coll' altare a deslra era sacra a S. An· 
na, ed a spese della Confraternita femminile fino dai pri
mi tempi edificata. Eravi qui una tela dipinta dalla scuo
la del Barocci, ma essendosi rovinata fu sostituita da al
tra rappresentante, come la prima, S. Anna, lavoro del 
bergamasco Coghetli (2). 

(1) Sulla cornice della mensa di questo altare leggevasi la se· 
guente iecrizione: 
ARAM' RANC' LVD . CARD' CALIKVS' BRIX . AERE . PROPRIO . 
CONSTRVXIT' ET . OR~AVIT . ANNO' TVBILAEI . MDCOLXXV . 

Il Card. Calini fu Vescovo di Crema, poi Patriarca di Antiochja: 
è sepolto llblla nostra Basilica di S. Faustino dinanzi all'altare di 
S. Onori o Vesc., e Lli lui esiste uno splendido ritratto nella sala ca· 
pitolare del Duomo. Il GELM1'\I aggiunge un' epigrafe inedita, già 
esistente sul piedestallo dell'acquasantino artistico di S. Faustino in 
Roma, e che ricorda la data del lavoro ed il nome dei due donato· 
ri; è la seguente: 

NICOLÒ' MORO - E GIO . BATISTA - MOZZO D. D. - MDLXXVI. 

(2) Sulla pala accennata è seri tto: 
= IN BEATA E ANNAE MATRI8, ElUSQUE SS.MAE FILIAE DEI GENE, 
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Il grande Crocifisso venerato nella cappella a sinistra 
era, un huon lavoro in legno d' incerto ~LJtore del secolo 
XVI, com"e incerti e scadenti erano gli autori delle tele, 
che aùornavano gli altl'i due altari di S. Antonio di Pa· 
dova e di S. Nicolò. 

La Chiesa mancava di coro) e quindi il presbilerio 
non corrispondeva a;\' èJmpiezza detla navata. Forse il Te
vere che le passava a tergo, impedì anche al Fontana di 
prol ungarla. 

II soffitto, alPllso di molte chiese e B;3siliche romane, 
era piano, ed il tl'iont'.J dei Santi mJl'lì ri bresciani, dipin~ 

to sotto la volta, era opera del Cozza. A fianco poi del 
presbi terio stava u n piccolo oratori(\ ove Ll:-iD. \'a 110 rad u" 
narsi i Confratelli a sJ!meg-gial'e. 

Tale fu lo stato di questa Chies9 bre~ciana in Roma 
fino al 1890, nèl quale anoo, comperata dal Municipio di 
Roma, venne aUerrata per ùar luogo all' ampia e nuova 
via del Lungo Tevere. 

IL· Per naturale sentimento a ciascuno di noi interviene 
che se fuor di patria 0 lungi dalla città nativa coi nostri 
concittadini ci incontriamo, ~on ci è di1ficil cosa lo strin· 

gersi con essi in amicizi3, e molte volte con tal confiden
za, che nel nostro paese non l' a vrem mI) forse fallo m~i. 
E da qui il buon \'olere rJi sostenersi r 1111 l'altro, ed il 
desirlerio di unirsi insieme in pae~e Ilon suo. Che se roi 
in tali (wenti si rillviene 110 CJpO illtorno al quale radu
narsi, allora la carità p:Hria opera anche prodigi, 

TRlCIS VIRGINIS MARIAE VENERATJONEM") DEVOT1SS1MA MULIERUM CON· 

GREG.A.TIO SACELLUM HOC SUIS SUM PTIBUS FECIT ANNO D . Nr MDXCV = 
La sezione femminile della Confraternita aveva quasi una vita 

au tonoma ed era formata da ci rea 200 consorelle. Cfr. Sommario 
delle indulgenze concesse dalla S. M. di Papa Paolo V alla Confra· 
ternita o Congregaz"ione di S. Anna eretta nella Chiesa dei Santi FauJ 

8tino e Giovita della nazione bresciana (Roma) tipi Camerali 1663). 
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Centl'o attivissimo di socielà lo rinvennero i non po
chi BresciJni cile vivevano in Roma nella seconda metà 
dol secolo XVI nel Cardinale Giallfcancesco Gambara} no· 
stro concittad ino. 

Figli0 del Conte Brunoro Gambara e di Virginia dei 
Marchesi Palla vicini vedova di Ranuzio Fal'l1ese, Gian
francesco era nato ill Broscia nel 1533. Nipote del Car
dinale Uberto Gamb8rJ e di Veronica consopte al Prin
cipe di COI'regg:o e cekbl'e poetessa, a 15 anlli fu eletto 
Pl'evosto Cnmmendatario della casa degli Gmiliati di S. Ma
ria 'di PJlaz'wlo (alle Gl'J/,'e) per rinuncia dello zio Cardi
nale, al quale successe più tardi anche nell'abazia di S. Lo· 
renzo di Cremona, in quella di S. Tomaso d'Acquanegra e 
nella Preposi tura di Verolanuova. Studiò le leggi in Pado' 
indi a Perugia, dove (u bUl'eato. Lasciata di poi la casa 
paterna recos~i collo ziù ::t1la corte imperiale di Carlo V, 
indi a Roma nella corte pontificia, nell' ufficio di Cameriere 
segreto di Giulio rrL Nel pontificato di Pio IV fu eletto 
Presidente del Comune di Roma, ed il 26 febbraio 156l 
creato Cardinale Diacono del titolo dei Santi Pielro e 
Marcellino, che poco tempo appresso cangiò con quello di 
S. Pudenziana. 

Spedi~o legato a Camerino, di là fu ritolto per essere 
inviato al Concilio di Trento, ove a nome dello stesso 
pontefice Pio IV firmò la Bolla di chiusura, accel~rata 

dalle preghiere e dalle cure di S. Carlo Borromeo. 
S. Pio V ripose nel Cardinal Glmbara una grande 

confidenza, ed eleggendolo fra i supremi Inquisitori lo 
nominava ancbe 'lescoVO di Viterbo, dove fra le molte 
oprre di rettitudine e di pietà da lui compiute, si anno
verano la fùndazione di un Ospedale e òell'arcidiaconalo 
della Cattedrale, la costruzione della splendidissima villa 
della Bagnaia, la conl'ocazione di un Sinodo diocesano nel 
1576, l'ancoento delle rendile capitolari, restauri e bene· 
ficenze a molte chiese, bene usando cosi delle rendite del 
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SUO ricchissimo patrimonio. Nello stesso anno i n cui ot
teneva il vescovato di Viterbo lo troviamo alla testa di 
dodici cavalieri delegati alla vigilanza sanitaria di Roma, 
minacciata da Ulla pestilenza. Gr8gorio XIlI chiamollo nel 
1583 ad occ!Jpare il posto di vescovo suburbicario di Pa
lestrina e di nuovo iocaricavalo di missioni delicatissime 
per far accettare le del iberazioni del Concilio ò i TI'eolo. 
Ritornato in Roma per il Conclave in seguito alla morte 
di Gregorio XIII, si consolò di aver collaborato all'elezio· 
Ile del Card. Perretti al Pontificato, il terl'Ìbile Sisto V. 
ch'egli aveva in somma estimazione. 

Il Cardin91 Gambara morì ai 5 maggio 1587 lleI
l'età d'anni 54, e la sua spoglia mortale fu deposta nel
la Chiesa della Madonna della Querda in Viterbo. Parla· 
no di lui con lode il C:escimbeni, il BoncHi, il Fleury, 
il Turìazzi, ed il nostro Peroni registra gli sc}'itti da l Lli 
lasciati (t). 

Fu pf~r iniziativa del Card. Gambara che nel gior
no 6 novembre 1569 si radunarono in sua casa i Bre
sciani allora residenti in Roma, e colà si istituiva la Con
fraternita e se ne compilavano gli Statuti, che vedremo 
a quanta carità patria e cristiana sieno inspirati. Nè qui si 
ristette l'animo generoso del munifico Cardinale) che ag
giunse consigli e denaro percbè ~orgesse presto anche u· 
na Chiesa, che allo scopo interamente rispondesse (2). 

(1) Per la biografia del Gambara cfr. ODORICI La famiglia Gam

bara tav. IV in LITTA Le famiglie c('.lebri d'Italia voI. X; SCOTTI 

FRANCISCI Collensis 1. U. D. Archjp. Viterbensis: O~-atio habita ·Vi· 
terb.i in f~me1'e IU. D. Card_ Gamberae in aede B. V. de Quercu XI 

kal. JMnii MDLXXXVII (Viterbii 1587): A. CIACCONIUS Vitae et 1'e8 

gestae S. R. E. Ca1'dinalium; UGHELLI Italia 8{iC1'a nei Vescovi di 
Viterbo; L. F. FÈ D'OSTIANI Il Vescovo Domenico Bollani: PERONI

FORNASJNI Biblioteca Bresciana II, 97. 
(2) Archivio di S. Faustino in Roma: Annali della Oonfraterni

ta dei Bresciani anno 1509. 
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Per la morle (li Giulio II, come dicemmo, era stata 
interrotta in sui primordi la fabbrica di Michelangelo, e 
quel luogo parve opportuno per costruirvi la Chiesa dei 
Bresciani, come quello che rimaneva nel centro del mo· 
vimento romano d'allora. Questo luogo era stato in parte 
concesso da Paolo III::l Giulio Segno, passò quindi in 
proprietà di Antonio Guidotto, dal qlIale la Confraterùita 
Brescia na lo comperò il 7 maggio 1576 i 1). 

In t.al mo.1o naeque la Confraternita e la Chiesa che i 
Bre.,eianì vollero sacra in ROilia alla memoria dei Santi 
martiri Faustino e Giovita, affincbè anche lontani tlalla 
nati va città, il loro vicina e vi va rimanesse la memoria 
dei due campioni della fede cristiana che Brescia, fedele 
alla fede ed alla giustizia, onora quali suoi Protettori. 

Pio V e Gregorio XUI approvarono la Confraternita, 
aJ1a quale CO.lces~ero anche molti favori ed indulgenze,e 
vollero che il Card. Gambara ne fosse perpetuo prOletLore(2). 

Fra i componenti la colonia bresciana in Roma fu
rono generosi cooperatori del Cardinale Gambara il nob. 
Giambattista Averoldi, figlio delriUustre patrizio nostro 
Gia.nfrancesco, il notaio pontificio maestro Dl1sin3, Stefano 
Paris e Gir()~amo Franzini cavaliere del Giglio) che eransi 
stabiliti in Roma quali ricchi negozianti di armi e di aro 
mature: furono questi i primi cllstodi della Confraternita, 
nella cui erezione ffi::lggiormente si distinsero il nobile 
Girolamo Monti ed il conte Girolamo Martinengo Cesa l'esco, 

(l) Istro. ro~t. dal notaio romano Lucio Calatrino. I Bresciani eb· 
bero quel luogo per mille scudi romani. 

{2) La bolla di Gregorio XIII è dell'1l giugno 1576, e fu anche 
stampata: SS. D. nost'l'i Gn~ao?"ii Pp. XIII. Confirmalio instit'ttUo· 

nis societalis {yrixiensis utr-iusque .';/'xus et ubique ex.islentium 5ub in· 

vocatione sanctorw'll FatlStini et Jovitae almae Urbis) et eiusdem Sta' 

lutOt·um atque illius gralia'rurn et indulgentiarum ampliatio (Romae, 

ap~td haeredAR Anlonii BZadii tìpogr. R. Camo Apost.) 
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dei quali intendiamo dare qui alcuni più l::Jrglli cenni 
biogra tIci. 

Il primo aveva sfguito in Roma, appella giovanetto. il 
c3rdinale Durante nob. Duranti concittadino e poi anche, 
vescovo nostro applicJl1,Josi nell' Università della Sapien
za allo studio delle leggi. Ritornato in p:cltria Cu ascritto 
al Coliegio dei Giudici, e nel 1556 pubblicò a Venezia, 
pei tipi dello Ziletti, dedicandolo ::J Papa Paolo IV, 
il suo magistrale trattato D,; fìni!JU.~ regendis, che 
lo fece conoscere quale esperto o proCondo gilll'econ
sullo. Ritornato di poi a Roma, si ascrisse alla mi
lizia ecclesiastica, e da P<:lpa Paolo IV venne :mnove
rata fra i Prelati domestici, nominato Cav. di S. Pietro, Pro
tonotario Apostolico e Referendario delle due Segnalw·e. 

Nel '1561 lo troviamo a Bergamo nell'ufficio di Vica
rio Generalo del Vescovo Luigi Corllaro, e ilei 1563 fu 
eletto Arciprete della nostra Cattedrale, al quale posto 
rinunciò più tardi, come non volie accettare dal vescovo 
Bollani l'offertogli ufficio di Canonico Teologo. 

Fece invece ritol'no alla vita ::Jmmioistraliva dello Sta· 
lO pontificio; fu successivamente governatore di Fermo e 
di Spoleto, ed avendo amministrala la cosa pubblica con 
giustizia ed equità, quelle due città vollero onorar'lo colla 
cittadinanza unoraria, trasmissib:le anche ;:Jlla discendenza di 
suo fratello Gianfrancesco ('1). 

Girolamo, figlio di Cesare J[ elci conti Martinengo Ce
saresco e di Ippolita del conte Pietro Gambill'<:l, Ilat) nel 
'1503, si ascrisse giovallissimo alla c;)rriera ecclesiastica, 
e nel 1527 compi i suoi studi leg31i e teologici nell'Uni
versità di Padova, ottenendo nello sle~so anno in Com
menda la l'ìlorica e pingue AbaziJ benedottir13 (li Leno. 

(l) Per maggiori notizie biografiche vedi i miei lavori Il ve
scovo· Domenico Bollani e Indice cronologico dei Vicari Vcscovili e 
Capitolari di Bnscia (Brescia 1900). 
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Frequelltando la corte pontifici2, fu ben rresto accolto 
fl'a i Prelati domestici di P::lolo III, e dal medesimo papa 
spedito Nunzio a Ferùinando d'Austria ed al Re di Polo· 
nia, come più tardi ebbe lo stesso incarico da Pio IV 
per la Regina d'Inghiltena. 

PresedeLte in Roma la Camera Apostolicn, una delle 
più vaste amministrazioni pontificie in quel tempo, e vis 
se splendida m0tl te ne II'a micizÌ3 dei pi ù iII ustri leLterati 
contemporanei. Prima di morire consegnò al Cardinale 
Gianfrancesco Gambara, suo pros,;irno parente, una visto· 
sa somma per l'erezione della Chiesa della Confraternita 
Bresci::tna, 

Morì in Roma nel 1569, ed il SIlO eadc1\'ere fu se· 
p:>lto nella chiesa di S. Apollinare (I). 

llf .. Lo scopo dei promotori della Confraternita fu quello 
che la religione indirizzasse e santificasse il patrio affelto dei 
Bresciani residenti in Roma. Duplice fLl l'istil.uzione; ma· 
schile e primaria l'una sollo la protezione dei SS. Faustino 
e Giovita; femminile l'a Itra sotto l:1 tutela di S Anna. Si 
eompilnrono gli Statuli e fu stabilito che un Cardinale 
dOl'0sse sempre avere la Proteltoria della Chiesa e della 
Confraternita" e d ,91,1 Prelato o Patrizio Brescinno ne po· 
tesse fare le VI'; ",'r.o! titolo di Primieerio: presiedeva le 
adun::ll1ze un Priore, ~ tre Guardiani, o Custodi, assistili da 
quattro Consiglieri (tutli eon voLo deliberativo) regolavano 
l'a m m in istrazione della Pia Opera. TI1 lte queste cariche 

(1) Il GALLETTI Insaiptiones venetae Romae existentes (Rornae 
1757) ha publJlicato la seguente epigrafe esistente in S. Apollinare: 

D. O. M. - HIERONYMO MARTINENGO - ABBATI - FAMILIA OPIBUS 

VIRTUTE DIGNlTATE - CLARO - UNA HEIC CUM CA - ROLO FR. IUN. -

PRAEDEFUNCTO - OCTA VIANUS ANTO - NIUS LAELIUS FRA - TRES su' 
PERSTITES - GEORGIUSQUE NEPOS - F. C. - ANNO MDLXIX - III!. !D.NOV. 

Sul Martinengo cfr. ZACCARIA Dell' antichissima Badia di Leno 
(Venezia 1775) e FÈ D'OSTIANI Delle illt~stri famiglie bresciane recente
mentt estinte: Cenni storici (Brescia, Queriniana 1893) pago 48. 
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novevano durare un annoI e ne!la scadenza dar conto del· 
l'ammhìistrazione a due Sindaci, nominati dal· Consiglio 
g~nerale dei Confratelli. 

Perch? ristituzione rispondesse allo scopo suo, dopo 
aver designato gli atti di pietà in comune, si statlliva il 
mantenimento di un PI'OCl1r3tOt'e od Avvocato, che tute

lasse legalmente e gt'atuitamente i diritti dei Bresciani po
veri residenti in Roma dinnanzi a qualsiasi Tribunale. Ol
tre di ciò si provvide o stipendiare un medico che assi
stesse i poveri ammalati, tanto quelli degenti nell'Ospizio, 
che più tardi venne aperto di fianco alla Chiesa, quanto 
quèlli che giacevano nelle proprie o nelle altrui abita-
7,ioni. I morli poveri venivano onoratamente seppelliti e 
su ffra ga t i a sp~se della Co lì frJ tern i ta. 

La Confraternita poi si dichiara solidale depositaria 
degli effetti e òenaro che i Visitalod troveranno presso i 
Bresciani, che in Roma, 1l1n~ti dai parenti e dagli eredi, si 
renderanno defunti, onde salvare cosl la proprietà dei nostri 
concittadini dalla mala fede degli albergatori e dei ladri. 

Si pigliava inoltre l'incarico di comporre le diffe
renze che potevano sorgere fra i Bl'e--ciani, onde tut
to avesse termine in pace e senza strepiti goiudiziali; si 
prendeva a cuore il mantenimento dei fanciulli orfani, 
abbandonati sen~a mezzi in Rom~ dai genitori defunti; 
istituiva dolazioni per donzelle bresciane che passavano a 
matl'imonio. 

Il Capo XXVI degli Statuti: si cbiude <:olle seguen· 
ti parole che noi trascl'iviamo qui integralmente perchè 
dinotano con quali buoni e cortesi intendimenti si fondas
se quel pio sodalizio: «Oltre le cose suddette si pregano 
quanto più caldamente 8i può tutti i fratelli, che capitano 
do a Roma alcuno della nostra patria non voglino man
care di prestargli ogni onesto aiuto e favore, perchè se
condo la qualità ed esercizio suo abbia buon recapito) aiu
tandolo col consiglio e coll' opera, il che si ricorda oltre 
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l'ainLo che si darà ai poveri della Nazione~ alloggiandoli 
nell'Ospitale» . 

Gli Statuti flll'ono stampati per la prima volta sel 
te anni dopo lo. morte del Cardinale G. F. Gambara 
(15$:)·1, nella Stamperia Ca merale), ed a questa pri'ma edi
zione si aggiullse 13 « De,qgenda Oi.iero Passione de li 
Santi L\llartù~i Faustino e Giovita» stampata già in 
Brescia dal Tllrlini nel 1533 (1). 

IV. - Dopo la morte del Card Gambara, Urbano VII die
de per ProteLtol'e ai Bresciani residenti in Roma il ce.lebre 

Vescovo di Veron;:J, Card. Agostino V3lier, al quale fu de
dicata la prima edizione degli Statuti, ~edel1do alla rcg

genz'} della Confraternili.l il p3trizio bt'esciano nob. Tl'oilo 

Luzzago, quale Priore il cav. Quintù Segala di Salb, es

sendo Sindaci il Cav. Girolamo Fr.:lnzini di Gardone e 
Giacom0 Pa·qigadJ, Camerlengo o Cassiere Giacomo An· 

tonio GuarnerÌ di Vione. 

I Bresciani ammirarono le virtù del Card. Valiet' e la 
sua generosil;) pel compimento e lustro della loro Chie~a 

nella quale spese vistosa som ma pet' vedel'ia compillt:l; Cu 

rrincipalmente per opera SU,) che riattatasi una casn di 
fianco alla Chie3a m~de~ima vi si fondò l'Ospitai<' od Ospi

zio, raceoglien'lovi inf8rmi e pellegTini bresciani cn _ andava
no a Roma per visitJrvi le tombe dei SS. Aposto i o per 
luct'arvi il S. Giubileo. 

Frattanto per' pia volontà di alcuni nostri concittaélini 
13 Confraternita andava acquistando ùei beni, onùe piu lar

gamente cot,t'ispondere all~ esigl'llze d~IJo statuto. 
Paolo Avogndro. fhtlio del celp-brc giureconsulto Matteo, 

ed appartenente a qllelh nobile famiglia dei conti Avogadro 

che ebb.e tanta parte nelle vicende politiche bresciane dal tre-

(1). Constitu!.ioni overo sia Statu,t·i dc ln. Ven. Compagnia de' S. S. 
Faustino et Iovita di Roma de la Natione Bresciana - Roma, pe1· li 
Stampatori Camerali lù94. 

3 
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cento all'ottocento, venne a Roma nel 1560. Amico e parente 
del Card. Gambara, gli era ~tat.o socio nella fondazione ed 
organizzazione della Confl'aternita, e con suo testamento 
del 12 magg'lo l581 la chiamò legataria di molti suoi be
ni onde fo~se mantenuto il cqlLo divino nella chiesa di 
S. Faustino colla celebrazìone dei divi ni u mci. L'Avogadro 
mori in Roma nel t583 (l). 

Marco Amadori. lasciata Brescia insieme all'altro con
cittadino Luciano Pasini, ed esercit.ata pel' qualche anno 
l'arte tipografica in Piemonte, se ne 30dò a Rom~, dove 
aprì uno stabilimento tipogr3fico con libreria, che fece 

buoni affari e gli aumentò discretamente il patrimonio. 
L'Am3dori fu tra i primi che si p:,esta!'on.o per la fonda
zione della pié"\ istituzione bresciana e morendo a Wetà di 
settant'anni, con SIlO testamento del 2 febbraio 1589, chia
mò erede dei suoi sudati guadagni la Confraternita no
stra, affinchè pl'elevata certa somma per celebrazione di 
messe, il resto andasse a beneficio dei suoi concitt~dini 

poveri in Roma residenti (2). 

(1) Archiv. di S. Faustino in R. - Regi.--:tro cronologico della 

Chiesa di S. Faustino c S. Anna della Na:3ione Bresciana ms. senza 

segnatum. 
Il GALLETTI (pLl,g. C 11. 6) riporta la segut'nte epigrafe, che tlsi· 

stev;l, col relativ;' stemma degli Avogacl,'o, ir una parete d(-l1a chie· 

sa di S. F;-l.ustino : 
D. O. M. - ~IEMORIA1~ .l,.ET~R;\ÀE - ILlX~TRrs VIRI PAU LI ... "OGA'URI 

JJRIXIANI - QUI aB [NSIG:-JEM ANli\H ERGA DT,~[jM P1ETJ\TEM - SSQ. J~AU

STINUM ET .10VITAM PA'l RtAE SUAE PATRO~OS - AD Tl'ENDAM À~IPLIFI

CANDAMQ1.jE 13RIXIANORUM SOClETATI!:M - EORUM SS. 1'iOMINE JN URBE 

NUP~R lNSTITUTAl\J - PRO SACRIS DIE13US SLKGULIS 1:-': EA FAC1ENDJS -

MILLE AUREOS NU~INO:; MORJE~S LEGAVIT SOCIETATIS ORDa nENEMEREN. 

P. - M.O.LXXXIIl. 

Anche in ,S. Maria de~:a. Van:~ella er:-I ricordato ::Avogadro dal-

la s(:guentc iscrizione, pure pubblicata dal GALLETTI, come esisten
te in gyro orbicular·is l{j,pich'~J (clHs3e VI p. LXXII): 

P AUL178 A VQGADRUS - NOBILIS VENETUS - ET BRIXTENSIS - o· 
BIIT ANNO D 01t1l NI - MDLXXXr. 

(2) Cfr. R'3gistro cronologico ci tato. Il GELMINI (Iscrizioni ros. K. 







Ji,ppU'lfi, NQfi~ie e lIariefà 

IJr[UfUO a ~. 61i~ente Ili Derzo 

Et noto e popolare in Valle Ctì!ì\.Onica quen'oratorio montanino 

ch(; stà sull'alta vetta, che divide i: territorio di Berzo da quello 

di Bovegno e Collio in Valle Tl'ompi<:t; ma non COS'l noto nella 

SUi1 biografia è invece il santo a cui è dedicato. Intorno ad esso 

varie sono le leggende che si SO,IO formate in \-,~lle Camonica, ma 

nulla di storicamente certo è arrivato fino ,L noi. 
Però ne; secolo XVII due benemeriti ecclesiastici bre8ciani, il 

sac. Bernardino Faino ed il p. Beniamino Zacco agostiniano, men

tre si accingevano alla compilazione di un'opera V'asta sui bre

sciani eminenti io santità (' virtù cristiane, rivo'l";l;ro la loro atten

zione anche a S. Glìsente, ricercando di lui qualche notizia più 

precisa, o raccogliendo almeno informazioni sul culto a lui presta, 

to sui monti di Berzo. 

lo non riporterò qui la. vita estesa che ne ha scritto il p. Zac

co circa il 1662, mentre :-.1 trovava. nel suo convento di Pisogne, 

e che sì trova manoscritta ed inedita, insieme con altra Vita di 
S. Glis('!d/: Francl'8e Confesso sCTitta dal M. R. P. Elcu,terio da 
Palazzolo}.P-redicatore Cappucino, nell'accennata opera Bn8cia Bea
ta (ms. E. 1. 13 n. 7 ed E. 1. 5 d(~lla Queriniana); può leggerla 

chiunque desidc!'j un romanzo b:~t\ architettato El non una biogra
fia storica, perchG S. Glisen te è quivi fatto un suldato franco disctso 

in Valle Camonica con Carlomagno e datosi, dopo molte vicende, alla 

vita eremitica. Il p. Zacco, naturalmAnte, ha raccolto questo rae, 

conto da un' iscrizione di Berzo, come narra egli medA~imo nella 

seguente noticina: 

" Nella Chiesa Anhipresbiterale di Berzo in Valcamonica dicat(t 
ad honore della Nativi,Là della B. V., in un quadro antico amovibile 
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sta dipinta l"imagine del B" Glisente heremita, sotto di etti vi è la, 
seguente insc'riUione per memoria pet'petua di esso: 

" Hic est sanctus glisen tus gallicus, qui tempore caroli regis 
]l fuit miles strenuus et virilis, et una cum l'ege, tempore pagano

" rum, lnctabatnr pro fide christi in valle ca.Oìunica, tandem il· 
]l lumìnatus divino 5!!",iritu, assendit supra hun~ montem et hic 
" duxit vi Ul,;ll lwr0nJ I ticam. Cui deù fa.ven te quottictie a~pareba.t 

" quaedam u rsatùlla portans- sibi poma et alì,q. siI vestria pi"o suo 

" alimento. Concurrebat diam" ovis cum "uo ):'j(;te, quam saepe 
JJ mulgebat. Hoc modo in hac spelonca v'tam suam secreto finivit" 
" Multi pie quaeritantes eius corpus, viderunt columbam portano 
)) tem ligna et folia super hanc speluncllIn pro eccJesiae aedifica
Il tione, et ipsi appropinquaverunt: ubi mLlltis miraculis illustrati, 

]l in eius honorem llanc ecclesial1l aedlficaverunt.;, 

Agg-iunge poi che la vita di S. Glispnte da lui narrata, è stata 
estratta uDa un'antichi8,~ima hlSC1'ittione chI" è sulla Chiesa di Be'J'so) 
e dalle scriUun autentiche di F1'W2Cu-;C() Cdlerio da Lorel'e nota,-o, 
che alli 10 di ma?'zo del 1512 le ?'ip01'lò di l,arola in parola da 

un altro anU,~hi.i-... ~i,mo manoscritto -in pergamena; e da molti alt'ri 
manoscritti particolari. Dal PLATINA "elle Vite dei Sommi Ponte
fici, da GIOV. ANTONIO MAGINO nella S'Ila Italia; Dalli nostri 
hd;to'i"ici bri':idani che sono OTTA ViO ROSSI nell' HislM'ia rnano
sCj"itta, e GLI COMO ];IAL VEZZI nell'Histo1'Ù" dì Brescw pU1" ma
noscritte} et monimenti et 1'elationi di Valcamonica n 

Da parte sua il buon padre Eleuterio Cappucino ripete tutte le 

leggende narrate dal p. Zacco, ma aggiunge in una nota, che il 

tenta.tivo di ~'~pim0:lto delle reliquie del Santo non si d~ve attri· 
buire agli a.bitanti di Collio, bensì a quelli di Bagolino, a.i Bagoz
z-i, disse egli; o ag-~_;·iunge l'autorità del libro ms. della Nobiltà d,i 
Brescia, di Frate Obizio Griotenzi pure C;:).ppucino, in cui si dice 

" queste co.'?" 80pradeUe 80no vulgate a tutti quelli che hanno cogni· 
tione di e880 Santo, ma specialmente le ho instese da lin Venerando 
Sacerdote valt')"ompie.qco da p.regno q~~al have'/Ja nome Pre Serbino. 
Nell' anno 168 L il gen~'t"ate delli h!3Tem'iti della, diocesi di Brescia 
detto l'Ag1'icano lece Fabbricare alla det~a chiesa di S. Glisenle al
cune cose che e1'ano necCS,~1~1- i~: )). 

Ma tutte qUfS!(\ notizie sebbene non prive di interesse storico 

e di qua.khe va~ol'O, aVrE·l)l.1ero biso~no di ~ vagliate con una 
critica pi{-_ ,:('v(:\·;\, elll) non sia quella li:"ata ,;in qui. 

Sono in vece i ~ _ tt~j"(:'~sa:'-j ti a conosceFi le tre ~(:~uen ti relazioni che 

sul culto di S. Glisente () sulla sua chiesa dì Berzo mandarono a Piso· 
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gne il parroco Giorgi di Berzo) -'farco Bottaini di Br(;no e PeìOlo Bona 

di Niardo. Le publJlico integ"utlmente, tùgliendole dalla raccolta di 

lettere e documenti che accompa~'nano l'accennato manoscritto que

dniano della B1"!:scia Beata. 

Molto Ill.mo e M. R. Signore Colend.mo. 

Dalla dì V. S. diretta alli regenti di questa Comunità intendo 

il desid0i'io di codesto Padre. La chiesa dunque di S. Glisente sul 

mont.e fu lIberata dal interdetto' dal q. mons. D. Antonio France

sco Bosio protonotario apostolico e primicerio in S. Nazario di Bre

scia e comissario del q. Ill.mo Giov. Froncesco Morosini vescovo 

di Brescia, correndo l'a~no 1693, come consta nell' istromento roga

do per D, Semone geronimo Beca;;'uti notaro in Eseno sotto il dì 

B agosto l'anno sud.o, nel quale istrornento sta ancora la legitima co
pia di tale comissione, tutto conservato nel archi viù di questa co' 
munità. Volc:ntieri 'mi son impìe,Q'ato in qu('st~ risposta per haver 

occasione di riverir ancora V. S. e cotesto M. R. Padre cronista e 

men tre mi gli raffermo di cuore la riverisco. 

Berzo. 21 maggio 1664. 

(a te1'goJ 
Al M.' Ill.mo e M, R. Mons. 

di V. S. M. Ill.ma e M. R. 

servitore devoLmo 

GIOVANNI GIORGI 

D. Pa')lo Bontempi Vice Arciprete - Pisogne 

M. Rev. Padre e Padrone (:()1.1l10 

Non ò mancato di ogni dilìgenzà servir V. P. R. 1'informatio

ni di S. Glisente, dove tutto quello ò potuto avere l'invio il V. P. 
nella qu'i R.cclusa, cavato da un quadro dov(~ sono l'effigiu del me

demo Santo nella chiesa parocclliale di Bprzo, et alcune informa

tioni che tongo; di~se (sic) elle il corpo di S, Gliseote (,e sia par

ti sepolte nella. spelonca dovo à fornita la sua vitta, et l'altra 
in S.o Laurentio di Berzo; dicono aFlCQ fosse soldato di Carlo Magno, 

dicono anca che quelli da. coi (Collio) lo volse rubbare il suo corpo, 

et questi tali perdette la "ist::\ Ò()Vè furono nN:essitati a ritomarlo 
dO\Te l'era prima; bo fatta inst<1nza al S. Cane. di quella Comunitc\ 

di cercar se vi fosse qualche scritture in pmposito di questo San 

to. Intendo anco che un tal sig. Pietro Pétolo hormanico, hora abitano 

te in Brescia, ha composta. le chroRacbe di Valeamonica) quale spero 

le cattarò et da quelle me ne darà qualche lume di qUE'Pto Santo 
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et cattandole 18 inivìarò a V. P. mentre qui termino con farle umi

lissima riverenza n. 

Breno, li 23 luglio 16(j;2. 

(et tergo) 

al .'il. Rev. P~:dre et Padrone Colend.mo 

d'i V. P. M. Reu.da 
'Umilissimo servitore 

M ARCO BOTTA [NO. 

il Padre Priore di S. ~Iarìa deila Ne'le - a Pisogne 

Molto lll.mo et M. Rey. Signore n:io Colenli.mo 

Con lettere del 21 decorsoV. S. molto Rev. mi ricerca cosa 

nella quale io ho affaticato molto, ma sempre ·indarno e senza 

frutto. "Kì.; monti di Berzo si ritrova una chiesetta, sotto della 

quale s'attrova una caverna rotonda con altare in mezzo; nella 

superiore si celebra, vi è dipinta l'effigie di S.o Glisente dedicata 

a Dio sotto ~'invocazione cii questo S.o. Pure nel coro di S. Lorenzo, 

antica parochiale di Berzo, sta dipinta la vita di questo asserto S.o; 

così lo chiamano i Popoli, con habito di heremita, con una pe· 

corella che lo nutriva del ~uo latte et un'orsa che li recava pomi 

et rad ic i cl i erbe. D ice i l volgo fosse so l da to d i Carlo Mago o, e si 

ritrovano alcune memorie nella terra ui Civedate e di Monno ch e 

dicono Carlo Mag no passasse per questa Valle miserabile con 30000m 

lanze, otto Ve~covi, et vi edificasse cbiese, e li Vescovi concedes

sero molte indulgenze. L'im possibilità di questo ossercito, che sareb· 

be di 9000m c(1,valli sonza il treno, et infanteria che va. sc-co, rende 

afatto apocrifa e falsa questa relatione} perchè solo 3000m huominì 

non possono sostenersi in q uesh povero paese per tre giorni, che 

non fa o rende frutti per 6 mosi è,·ll'anno. Onde io ho fatta essat· 

ta diligenzia per promovere la devozione di qu esto asserto 8.0 nella 

libraria Ambr"i)iana di Milano, ma non trovb che Carlo Mngno pas

sasse P èwia per j'espugliatione segiita di De. iderio, se lIon fallo 

il nome) Re de Longobardi. Note, registri di lib ri, pietre, reliqu ie) 

sepoltura ecc. non trovo cosa alcuna; fu detto esser reliql\ie nella 

chies(\, eli S.o Lo renzo di Berzo, già mia parocchip.,le; dietro l'ancona 

scavai e ritrovai alcuni ossicini in ulla casscttina. ma sG!ìza nome 

e senZ'.L scrittura, di modo che li Rev.mi Ordinarii non hanno po

tuto c3ponerle. La venel'atione vi è J ma popolClre, e ~enza fonela· 

Ulento) aL; 23 di lug-lio sopra d~l monte. Chs è quanto posso dirle, 

dispiacendomi non haver al tre rwtitie che con fuslon i. Ho seri tto 



- 41-

altra mia mandat" a Mons.r Vertova, et la riverisco hl1milmente. 
Niardo, li 3 lllglio 1662. 

Di V. S. M. IIUna A. M. Rev.da dev.mo e't ohblig.mo 
servitore vero Paolo Bona. 

(a tergo) 

Al M. Ill.mo et M. Rev.do 
Mons. Bernardino Faino - a Brescia 

Ma qne;:;ti documenti non bastano a soddisfare il legittimo de
siderio di conoscere chi sia stato e quando abbia vissuto S. Gli
sente. Se si potesse al'ere il ms. quattrocentesco dal quale il notaio 
Celeri di Lovere ricavava nel 1512 quelle scritture che il p. Zacco 
ricorda nella nota riportata più sopra, noi forse avremmo qualche 
lume di più per stabilire nn punto di partenza per ulteriori e più 
fruttuose ricerche. 

Mi sia permesso però di far conoscere qui - quas,i a chiusa di 
questi brevi appunti - una mia ipotesi che ha bisogno - lo rico
nosco - di essere vagliata e sopratutto di essere studiata con 

nuovi documenti. Pens8nd::> "l monte di Berzo ed alla chiesa di 
S. Glisente, " cui accorrono il 26 luglio le popolazio'ni' del'la Valle 
Oamonica e della Valtrolllpia, mi è venuto spontaneo il confronto 
con il santuario di Oonche sopra Nave, e dal confronto il pensiero 
di un S. Glisente frate Umìliato e fondatore di un" casa di U
miliati sul monte di Berzo, intorno alla medesima epoca in cui 
S. Oostanzo di Niardo fondava e dirigeva la casa degli Umiliati 
di Lumezzane, che è appunto il santuario di Oonche, dove egli 
morì. Gli l:miliati intorno al secolo XIII avevano parecchie case 
in Valle Oamonica, e forse il santuario di S. Glisente non è che 
la domns de eseno (casa di Esine) ricordata da un antichissimo catalogo 
delle case Umiliate, pu b bI icato dal Ti rabosch i. 

La mia, - lo ripeto - non è che una ipotesi, e la sotto· 
pongo volentieri al giudizio ed alla critica di chi può conosce
re meglio di me la storia e la topogl'afìa camuna, perchè dal· 
la discussione può balzare qualche nuovo raggio di luce sopra un san
to molto popola,re in Valle Oamonica, ma quasi sconosciuto dinanzi 
alla storia. 

P. GUERR1NI. 



un elogio Ialino 1:101 Ve". [al1unlm l. PAV~"I 
Il 1 aprile 1849, mentre fra le mura di Brescia volgeva a suo 

termine non inglorioso l'eroica pugna delle lJieci gio1'nale, a Saiano, 

nella pace dell'ex-convento francescano del Calvario, spirava sere, 
namente fra i ~Iloi figli il venera.bile servo di Dio padre Ludovico 

Pavoni, fondatore dei Figli di Mw'ia Immacolata, del quale si so' 
no ora i n,iziatì i processi canonici di beatificazione, La memoria 

dell 'umile e santo sacerdote ven i va ricordata nel Kalendariurn San, 
ctae Brix1anae Ecclesiae del segu en te anno '850 co n un elogio i Il fa r
bito ed elegante latino, c.he data la rarità del libro in cui venne 

stampato e l'importanza ch'esso ha come fonte biografica e come 

prima voce ufficiale elevatasi a prodamare le virtù eminenti del 

Servo di Dio, crediamo bene di riprodurre in questo periodico, per 

far conoscere maggiormente in quale altissimo concetto di santità 
era tenuto l'umile e caritatevole canonico bresciano, 

De Laudovico Pavono Ex Canonico EçcL Cath. 

Praeclarissimarnm virtuturn hujus Viri enan'alio p?'ol'ixum nimis 
sermonem expo8.ceret, at necessitate coacti perbr8vi8 eloquii panca de 
eo attingimus, Laudovicus (',i; nobili Pavonum familia ortu.'J, in in, 
nocent-ia et pietate summa, mc non litte1'arum studiis transacta ju' 

ventute; Clericali rnililùe adscriptus, mi'rum in rnodarn cre.lestium re, 
1'um amore e:.mrsit, Ad munus ,~p.c'("eta?'ii a 'U1:1U,J', memor. Episc, Ga, 
brio adLectu8 J n/'c non Canonicatu in Cath, Ecclt:."La decoratus, nil 
de ijJ8is officiis pnelet'mitlIJ18) ad (;xcolendam in pidale jun:ntutem 
sed'ulo incubuU, unu,sQu,e (),'Ctitit t;/' relig'ioòissimis Vi·ri8 CJu,i e.r;ercitia 
(udiva, quce O?'at01'ia vocantw': in nostra U'rbe, admirabili bona1'um 
vil'lutum et Religioni.,: incremento exciio/runt, Orpha1~orum in ext1'ema 
paupertale degentium, et pue1'Q?'um a pat'entibus de?'elicto?'um condi, 
t'lonem miseral1s, eos ardenti charilale c()mplpr;tens) 'in unu·m collega 
atque ad vÌ?'tule1n et piclatem i?u,lruebal non modo, Md 'il,t artem a, 
li q 11· '7, m adcliscet'ent curabat} qU'l. ad majo1'cm celQ,I~m provecti, sibi 
ipsis prop1'io lab01'c acquij'erent alimmla., Huic pio. onni re,') omnes 
sua8,. et Scips'/..tln ad extJ'emu,m u8que vif.w Blue impendit, Inc?'cdibile 
diclLl gu.ol difficultalp,e:., anxietatesque hinc pali coactu8 C8t, fide 8empe1' 
in Dei p?'ovidenUa confodatu8, Pue1'o8) QU08 a Deo qua.'Ji fìlios acce' 
perat, non f1'equenti el efficaci sermone tantUltl, sed potiss'imum exem, 
plo ad vi'Ytutem. alliciebat} ex.citabatgu.f', Cha1'itate enim et humilitate 
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preelucebal; abslinenlia el vilee rwster'itas in. eo summa, patientia in 
adver'sitatibus admirabilis, ora/ioni vero intentus, preeler matulinas 
et ipsas noclis horas insumebat, ut de 'ipso r'ecle dici liceret, quod 

e)'al pernoctans in oralione Dei. Charus non modo concivibu8. suis, 
el exleris quiiem, dignam de se existimalionem ab ipso Augu.sto Imp. 
Perdinando p?·omeru.it, qui 1:quitis nom'inc ipsum honora)'c dec)·evit. 

Perennilali prospisciells In,/iluti sui, auclM'Uale Summi Pontificis, 

Congregationem instituit piorwn h'Jminum, quos Filiorum MariaJ 
nomine nnncupa.ri volu.it, qnibttsque cura et rcyirnen Instituti incum
beret. Voti c?mpos, die Conceptioni.~ B. V. (inno 1847, abdicato Ca 
nonicalu, solemnem pro(essionem emisil C01"{tn! R.mo Ordinario, at· 
gue Sace)·dOlu.m, et Con(ratnun Ijuoru.mdam ipsemet vota accepit. Tan
dem matunt8 ca3lo, cum ad domwn Probalionis prope Sejanu.m cum 
sociis et filiis se recepisset, acerbissimis dieb~ts quibus Civitas bellico 
furore g~tatiebatur, brevi sed leda li morbo con-eptus, obdormivit in 
Domino. Tanti Vi?"i (elix memO?"ia) ciusque desidc1·iu.m nobis manebit 

cetermtm. 



lìJi statuti ~e~1i ~~eliali ~i Bres[ia e !UO Di!treno. 
Fino dal 9 Agosto 1433, i Consoli, Consiglieri e Faratici delle 

Mercanzie della Città di Brescia, radunati nella sala superiore del 

proprio Ufficio, situata nella via omonima, considerando l'arte far· 

maceu tic.a molto n tile e necessaria, per la conservazione della sa

Iute" corporuro humanorum, et ad e~l>ulsionem morborum quibus 

corpora humana multimode altE'rantur, atque gravantorJJ dettarono 

"gli Statuti e Provisioni per l'Università dè SLI8ciali di Brescia e 

suo Distretto". 

E cio fecero, "ut Ars praedicta) recte, ftdeliter, sincere, et utili· 

tar exerceatur pro bono statu, et conservatiòoe Reipubblicae Brixiae.» 

Fra l'altro, fu stabi! i to, che nessuno potesse eSI_'rci tare l'arte 

farmaceutica :.J nisi prius fuerit Matriculatus in dida ArtA" sotto 

pena di 25 11 re d i pIan eti. 

Nessuno poteva vendere" ad minutum, (meno di due libbre) 

cosa alcu n a che a.ppart.enesse all'arte della farm acì a JJ n i si si t de Ma

tricula dictae Artis, erudi tus et instructus in Arte Speciar:iae, .et 

Approbatus, et Acceptatus per Universita.tem dictornm Speciariorum, 

et laudatus per ip.SOE:; de sufficientia. dictae Artis, et teneat publi

caro stationem di etae Artis, i n dieta Oivitate Brìxiae, vel eius 

Districtll. J) 

1'ei giorni festivi ~'pro utilitate et necessitate publica)J dove· 

vasi tenere aperta mezza parte della farmacia. 
Nessun medicinale poteva. venir introdotto deL! di fuori in Brescia, 

" sa.lvo quod Theriaca, Mitridatum, Zinziber condit.um Mirabola

num conditum, Citra condita, Siropl, et omni8. ex Zucharo et Melle 

condita, Gallia mus(;.) Alypta museo " 

GL rspeziali doveva;:o L'nere e vendere -'bonas et lRudabiles Spe· 

daria,;;, RC medicinas, simplices et compositas ,,; e guai, chi aveSSi' 

osa to tenere e '~'endere fal'-'!ficazion i, o confezione u cum amido la 

borata n O" de llulvere Znchari bassa. n 

Senza lìcenza dei con sol i della Mercanzia, e dei Ma:,;sari e Sin· 

dici degli Speziali, non potevano Il aclmiscere se\) praestare, nee 

admisceri vel praestari facere dispensationem Tyriac;\.e, nee Mitridati. 

Nel giorno di S. Giovanni Battista, ogni titolare di farmacia 

doveva fare personalmente ablazione di un cero del peso di una 

\ihbra all'altare del detto Sallto nella chiesa delle Cappuccine. 
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SpecìJri à chi sarà trovade le ditte CoS~\ cadano alla pena eli per
dere ditte cose, non laudabilp. Item r;he i Sn0ciali siano obliga

di a tegner ne loro Speciarie al tempo de la- notte persone idonee: 
et sufficiente, et per poder subvenir, ot abelmente servir secondo 
la n~r:l)ssità occurrente s')tt"o la. pena J0 libre ventecinque pel' eia, 
schoctllna voI ta contrafaranno. Il 

Ciò veniva confermato con Dacali del Serenissimo Pasquale 
-:\Ialipiero all'allora P"destà di Brescia Fràncr·::;co Bono, :1 reserva.
ta semper libertate et arbitrio 'addendi, corrig-r::1di et amovendi; 

ut de tempore in tc.mpu'3 convenie'"'.s v' Jebitut". " 
Altre riforme subirono gli Statuti ilei 1629, 1684, 1691, 1693 

1707, ect. 
I! primo Statuto del 1483 si trova completo in un manoscritto 

pergamenaceo del secolo XV, cod. II, IV, 9 d«l:::t Qll!'rini8.na. n pri: 

ma foglio è elegantemente miniato, 0 porta la figura di S. Giovanni 

Battista protetto''''ì d,·ll'Arto, e g'i st.,·:!~:ni di Venezia., di Br,\sci<1. e 
della lfercan zia. I n ti n e v j è l a MatTie nla speci,ario'l"'um byixiae et 
dislriclus ìncoepta 14!J.J che arriva fino al 1695. 

Questi Statu.ti latini Jurono stamì~';l:; per la lìrima VC..:t8] con al, 
cune leggere varianti] negl i Statuti r; P1'orisioni della Uniue1'sità de' 
Sp9ciali di BrP.';cia e suo distretto no'Oa"zente fi8tampati ed aggionti 
l'anno di nostra salute 1709 - In Brp.c;cia J.llDCCIX dalle stampe 
di Giovan Maria Riz.mrdi. - In qU~,)3trL edizione però agli Statuti 
antichi furono ,qgiunti gli Ordini, P,)}'ti e Provisioni ch" si devono 

osserva~'e pe')' li Speciali di Brescia e 8/V) Dist')'ello sanciti dal 1629 
in poi. Altr'i statuti] in lingua vernaeoI8., vennero pubblicati nel 
1756 " Statuti e Provisiom dell' Unive/".,·;Jlt. de' Speciali, D1·ogh-ir.ri} 
Confettieri e Mandolied della città di Bre8c·ia e ,'iiV) Dist1·"tto ecc. -
Brescia, pe'r Pie,\1"o Pian~a e GiL6s"ppe Par;ini 8t:tmpatm'i camerali 

MDGGL VI. Non conosco a'tri' edizioni, e forse non ve oe sono. 
Brescia FILIPPO CONDIO 

Vice Di1'l3U. del R. An~hilYio di Stato. 

n1tuni mano~[nni Mar[iani sulla ~toria bres[iana (1) 

Averoldl - Notizie 8toriche su questa famiglia· bresciana. 

classe XI, cod. CLXXXI 
8altelll LudoviC<l - I conf.lll di Brescia d('scr:tti nel 1643, clas; VII, 

(1) Dal voI. 72 mise. 9 dc,i ms, d: !llnns. Fè d'Osthmi ne:Ja Queriniana. 
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cod. MCL V (esiste anche in Bib, Qneriniana ms. F. III. 6 

misc. 3). 
Bertaeelo - (vedi Componimenti) 

Borgondlo Orazio - Lettere. - cl. X, cod. CXLVIII. 

Brescia - Monum9nti del M,masterodi S. Giulia - cl. V coel. LXXXV. 

- Scritture sulle sue fOl'tific8zioni. -cl. Vj:I cod. MCLV. 
- Suo tenitorio des~ritto (vedi Cattaneo) 

- Visitata - cl. VII cod. MCLV. 

- Cronaca delle sue famiglie nobili - cl. VII cod. MDCLXXVII. 
- Memorie della Camera Ducale e del Castello. 

- cl. VII. cod. MDCCCCXIII. 
Brognoli Antonio - Elogio di Bartolomeo Fenaroli (1788, st8mpato in 

Brescia nel medesimo anno). - cl. VI cod. CCCLI. 

Buonuomi Giov. Ba1tlsta - Scritture s.ul costruire le fortificazioni eli 

Brescia. - cl. VII. cod. MCLV. 

Calini Muzlo - Lettere sopra gli affari del Concilio di Trentn (pub 
blicate alcune da mons. Fè). - cl. V cod. XXIII-X'XIV. 

- Risposta ad una lettem d i Bernardo Ci Iii lo. - cl. X, cod. XL. 
Cattaneo Giov. Battisla - Descrizione del Territorio Bresciano. 

- cl. VII cod. MCL V. 

Capriolo Elia - Storie bresciane edite nel 1585 con postille autografe 

di. Costante Roati. - cl. VI cod. CCCXLIII 
- Vita di :::;. Onorio vescovo di Brescia, frammento delle Istorie, 

annotato come sopra. - cl. XI cod. CXLII 
Cblaramonti Giov. Battisla - Lettere, - cl. X cod. XXIH e CLXIX. 

CamponimBl1ti - in versi per la. partenza da Breseiit del podestà Giov. 

B3.ttisLl B'lrtl:ndo, raccol ti da Domenico Bertaccio. 
- litt. cl. XII cod. IX. 

Contarini Nicolò - Lettere pubbliclle a vari rappresentanti come Capita

tano di Bresciil, negli anni }522 e 1623. - cl. V cod. MCLIX. 

Commissione - a Giovanni CJppello Capitano di Brescia, 

- cl. VII cod. J\ICDLXXVll. 

- ad un Provveditore di Orzinuovi. - cl. VII cod. MCDLXIV. 

- n Girolamo Venier Capitano di Brescia e Riviera di Salò nel 1559 

- cl. VII cod. MCCCLII 

- a Girolamo Venier Capitanio di Brescia nel 1644. 

- cl. VII cod. MCCCL III. 

- a Giov. B. Venier Podestà di Brescia nel 1700. 

- al Provnditore di Salò e Riviera. -

Duranti Durante - Lettere. 

- cl. VII. cod. MCCCLIV. 

cl. VII cod. DXIX. 

- cl. X cod. XXIII. 
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Falta Marc'Antoulo - Lettera, a.l Dott. Ch izzola. - cl. X cod. XXIV. 
Frascati Gabriello, bres. - Opuscoli filosofici e medici cl. XI coel. CXXII. 

Gagliardi Paolo - Letture. - cl. X coj. OLXIX. 
Gambara Veronlca - Rime. - cl. IX cod. CCC-CCCVlr. 

Gardrt (L'~go di ..... ) - DuJ;lzioni sopra. i confini dél lago di Garda, 
·per -il Co: Cristil:mi. - cl. VII, cod MDLXX. 
- Scritture varie sull(1g'o di Garda, cl. VII, cod. MDCCCLX.t.XVII. 

Lettere Ducali ai rettori di Brescia Alvise Grimani e Zaccaria Canta
ri ni su Ila costruzione del! a fortezza (ì n Castello?) armi 1~87-89 

- cl. V l cod. MCLV. 
- a Giov. Basadonna., a. Giov. Nani e P:e~i'o C'ontarioì Rettori 
di Brescia, anni 16~2-23. - cl. VJr, cod. "dCI.VII - LVIII. 

- a Giorgio Contarini, Girolamo Venier e .\.Ivise Venier Rettori 
di Bre~cìa, anni 1645-47. - cl. VU cod. Mel,XI 

Lettere Pubbliche - dei Rettori di Brc~(;ia El Bnrgamo per gli anni 
1623, 1645 47. - cl. VII cod. MCLV 

del Podestà cl i Brescia per gl i anni 1726 e 1729, 

- cl. V.lI cod. MDXXVII. 

MarUnerigo Beata M. Madd. - Slla vi ta au tobiograf (~a, (,;1. V cod. CXCVI. 

Martinengo co: GIrolamo - Della Sicu rezza del Friuli; l a t. cl. XIV) cod. LII. 
Mazzuchelll Pillppo - LetterB. - cl. X, ('.op. XIX e CLXIX. 

Mlcaozl Fra Flligenzio - Confermatione delle considerationi del P. 
Sarpi contro il P. Bovio. - cl. VII cod . .MDCCCXXXI. 

Raplcc10 e Cblzzola - Allegazione (ì favore dell'Impcra.tnre e della li

bera navigazione del golfo Adriatico (1563) cl. VII, cod. DCCC8L~IV 

Relazione eli un assassinio ~\~venuto nei dintorni di Brescia. 
- ('.1 XI cod. CXLV. 

Seccò co: Nicolò - Rime. - cl. IX cod. CXIII. 

Soldo Cristoforo - Cronac'!. delle guerre di Lomba l'dia dal 1437 al 1468 
- 1;1. VI cod. CCXVII. 

Veneziani Glov. Battista - Vi t:l del Card. Giova.n n i Badoaro vescovo 
di Bre~cia (esiste anche in Bibl. Queriniana D. VII. 35): 

- r 1. VI j r.od. DLXXXIX. 
lllmboni Baldassare - Lettc:·e. - cl. X cop. XXXIII. 
Zendrlnl Bernardino - Memorie storiche dr~l<l. Laguna Veneta. 

- cl. IV cod. DXXI-DXXIII. 

Nihil obstA.t: Can. Dott. R. MAIOCCHI Ce.nso)·e ecclesiastico 

Sac. PAOLO GUERRINI Dire:tore responsabile 



:HRf~[fA li ~r~ria [~itri[~ ~u~rini~na -~Rf~[1A 
BERt::NZI CAN. PROF. ANGELO. - COI'M> di Storia: 

Storia ROJ'nana, con Prefazione di S. E. Mons. Bono
melli T'escovo di Cremona. JI)-8 di pagine 496 L. 2,50 
lega lO i 1\ tu tra tela ; 3,25. 

II can. mons. Angelo Berenzi del seminario di Cremona ha com. 
l>letato il suo otlimo Cm'so di Storia ad uso dei licei con un re-
cenle volume di Stona Romaun. ' 

Dirr, cile questo volume non è inferiore agli altri tre che l'hanno 
prereduto sarebbe dire troppo poco, perchè, m:llgrado le speciali 
difficoltà ohe preselltd il pt>riodo di storia qui studiato, l'illustre no · 
stro concitt<ldino vi ha posto, con tutta l'intensità del suo ingegno, 
eletto e [orte, le medesime attenzioni che usa ]'utistrt nel dare gli 
ultimi e definitivi ritocchi all'opera d'arte lut;lgamente pensata ed 
é\ccareZ7.ala. 

l pregi di questo libro sono molti, e, dato il suu carattere di 
·divulgazione "cienlifica e di avviamento scolllstico allo studio ampio 
e ragiunato della storia antica, SOIlO pregi che ben raramente si in 
contr<lno o si valutallo: spigli<ltezza ed eleganza di racconto per in· 
teress::tre anche il lettore piti superficiale, fine discernimento critico 
Ilpi gilldiz·ii e nello scevertlre l'l copiosa fioritura leggendaria dal nu · 
·cleo primitiv" d ella verità storicamente provat;"!, oggettività scrupo· 
1051\ e brevitA ;lurea nOIl oscura. Ma uno, a puer mio, dei pregi 
principali e piti apprezzfloili sono le note copiose, delle quali l'eg:re· 
gio in~egnante cremonese ha voluto veramente a1'1'iLchù'e il suo 
libro. Quivi egli rià sal{gio - e quale superbo saggio I - della 010-
dernila del SIIO insegnamento e della conoscenza. J;uga e profonda 
di tutta la 1l10deTlla' letteratura di "Iudi e di ricerche, sull' antica 
storia roman;"!. 

Il libro, porta in fronte una lunga lettera-prefazione di Mons. 
BOllomelli, che altamenle si compiace dell'opera scrupolosamente 
I"ompiuta ciii I suo ci\rissimo Professore e ne mette in rilievo pregi 
-di metoùo e di svolgimento. 

BRANCHE:REAtJ. Meditazioni per i Chiedei, ed i S'a
r::e)<doti. - qnallro volumi in 16. L. 1200. 

E ' questi\ veramente un'opera eccellente <I vantaggio de) Clero, 
In quattro eleganti volumi con nitidissimi c;uattceri e COlI una corre· 
zione tipografica accuratissima. La traduzione venlle affidata a mOli· 
signor Ailtonio Boni, Arciprete del Duomo di Mantova, che ci sep' 
pe dare in bella lingua italiilna il pensiero rouusto e profondo del
l'!\ utore che può star a pari per sicurezza di dottrina e per sodezza 
di pielà ai principilli scrittori di ascetica . 

Non dllbiliilmo che il nostro Clero farà huon viso a questa im
portante rubblicazione, e procurandosi quest'opera dimostrerA col 
[alto quando sappia ;;Ipprezzal'e un buon libro di Meditazioni che 
insieme al Daponte, al Ch;'lignon ed al )(roust, viene ad accrescere 
la biblioteca ascetica del buon sacerdote. 

D'imminente pubblicazione PIWF. D. PIETRO MONTI. 

Letle)'atw'a, Italiana mo.t1erna. e. contemp01'unea - 8tH' 

di critico-polemici ReI voI. di pago 400 L. 2.50. 
Il libro che si presenterà al pubblico degli studiosi noi lo credia

mo della massima importanza, perch~ ritrae al vivo forme e concetti, 
indirizzi e metodi, affermazioni e negazioni della nostra letteratura 
moderna e contemporanea . 

L'opera sarà divisa in Quattro parti: I. Scrittori maggiori; - II. 
Scrittori moderati; - 1I1. Scrittori moralissimi ed educativi; IV. 
,problemi e Cjucsti,ini letterarie del giorno. 
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